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econdo il convenuto si radunttrono i quattro Mo- 
narchi , Solimano II , Francesco 1 , Edi'Ìco VìI y ed 
Edoai-do V , e dopo le solite conveaieuae £orioo ù 
rivolse a Solimano , e gli disse . i ' > 

Eh a teo . • 

La mia stima per voi , ^ociodO Sdi mano, e ciò 
clic delle vostre grandi gesta m’ è noto , m’ hanno 
fatto comparire lungo il tempo por rivedersi, e sen- 
tire da voi il corso della, vostra, vita , e quelle aaioui 
che meritamente hanno fatto ammirare non meno 
dai vostri sudditi che dai vostri nemici . Sono sicuro 
che i sentimenti miei sono aucor quelli degli altri* 
([ul presenti , é perciò farete cosa grata a lutti , se 
darete principio al cacoouto delia vostra storia , 

SOLIMSHO.. 

Siccome sono certo della sincerità delle vostre 
espressioni, mal corrìspouderei all’ onore che ^ mi. fate 
se vi mettessi alcuna difiicultà . \i prego d’ aver pre- 
sente r esser io stato un Imperalor Turco , e Mao- 
mètlauo di ipligioae aihiie di. considerare molte delle 
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jnie azioni sotto una vista seni:» la quale meriterei 
biasimo in veoe di lode . 

Di tutte le imprese del mio padre Seiimo non 
rammenterò che la conquista dell’ Egitto. Fu egli 
iin grande guerriere che coltivò la ferocia marziale dei 
Turchi, ma liero , superbo, ambizioso, e crudele. 
Con tutto ciò sono a lui debitore d’ una educazione 
che avanti di me forse niun figlio d’ un Impèrator 
Turco aveva ricevuto, e riuscì tanto più facile quan- 
tocchè la natura m’ aveva dotato di grandi talenti , 
d’ un animo elevato, e generoso, e d’ ua cuore seu- 
sibile al giusto , ed al retto . 

Nella mia gioventù il cielo mi diede una ser 
gnMata prova della sua protezione . Istruito assai be- 
ne sino dall' infanzia nelle cose appartenenti al go- 
verno , c capace di distìnguere»! falli che si commet- 
tevano, mi sfuggirono alcune imprudenti parole sul 
governo di mio padre , die a lui riferite talmente lo 
irritarono contro di me che risolse di levarmi la vi- 
ta . A tal effetto mandò una reste avvelenata a mia 
madre come un regalo per me. Ma Li Sultana, che 
ben conosceva il geuio crudele di Seiimo, sospettò di 
qualche insidia in quel regalo , e ue vesti un’ altro 
giovinetto che presto provò gli effetti del veieno , e 
mori . Fui in tal modo preservato , e rìusel a mia 
madre di condurre 4’ imperatore a più miti sentimenti 
per la mia persona . 

Le guerre continue di mio padre lo tennero lon- 
tano da Costa nlinopoli per ben otto anni , nel qual 
tempo Pirro Bassa presiedeva al governo nell» capita- 
le . Questo grand’ uomo m’ esercitò con ogni dili- 
genza negli affini di Stato , ed acquistai una singo- 
lare capacità in tutto ^ di modo che conosceva pei'- 
fetlameiiie le forze, e le risorse delio Stato, e sape- 
va giudìcafK con discernimento della potenza , o de- 
bolezza degli nitri Stati . ■ i' 

Dopo «la couquisu ^eU’ Egitto , il ntìo genitore , 


Digitized by Coogle 



io vanito de* suoi sacccsasi s'.era |»«fìsso di stermioare 
)a Persia ,'e soggiogare la Cristiauìtà . Ma in mezzo 
ai suoi grandiosi . preparati vi mori andando ad Adiia- 
noncdi per una piaga in una coscia che comparve all’ 
irapitivviso . 

lo mi trovai- a Trabisonda in quel tempo , ove mi 
fa recata la notizia , tenendosi intanto dai Miuistiff 
celata la sua morte. Tutti i Bassa eh’ aveva d’ in- 
torno mi stimolavano d’ andare subito a Co$taiuiiio> 
poli ad assumere il governo . lo pelò non mi fidava 
punto d’ uàa simile voce, e temeva che fosse un ar- 
tifizio di mio padre per trovare un occasione di per- 
dermi . Soltanto quando venne Piiro Bassa ad assi- 
curarmi che mio padre- aveva pi*eso congedo dal naoti- 
do mi lasciai indurre di mettermi in viaggio. Montai' 
sul trono in etk di za anni « appunto in quel tempo 
che Carlo V fu incoronato Imperatore di' Gerof&nia 
ad Aqoisgrana . - 

•« 

I Francesco I. 

» % 

Ecco due gi'nudi emuli che montano sul trono 
nello stesso momento , e che 'dovevano segnalarsi l uiio 
contro 1’ altro • Posso contare me stesso per un se- 
condo rivale di quel Monarca , e- sulla mia propria 
esperienza posso ben dire che trovaste in lui un de- 
gno «mnpetitore nella carriera della gloria militare . 

*. ‘ 

SoLtMAnO r ~ i 

' 

Egli , ed i suoi eserciti m’ hanno causato dis- 
piaceri , e dato delle sconfitte eziandìo : ma vile sa- 
rebbe quella gloria che s’- acquistasse senza coutrasti 

Trovai la mia nazione in uno stato che mi r^ 
cava vergogna , e dolore . Incolta , rozza , barbara , 
non conosceva che il maneggio delle acmi , e consi- 
derava pCr nemico tutto il genere umano - Sebbene 
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la gltrt-ia milhare brOlam assai alla vista della mia 
mente , era però ben lontano di mettere iu essa tutto 
il mio impegno * VolK col mio esempio fare ai miei 
popoli conoscere , e gustare la giustiKÌa, la sinceritk , 
la modera/.ionc , la generasità , ed una pietà qrtal po* 
tetra dare la religione da me professala . 11 mio pri- 
mo editto fere limannre estatico ognuno , quando per 
mezr.o di quello invitava chiunque avesse' soÉFerlo ag- 
gravio , o spoglio Ingiusto da ini«» padre , o da suoi 
ministri a presentare le sue ragióni per riavere ciò 
che a lui apparieuevn , avvcrietldo però che uiuno 
ardisse d’ esporre cosa contraria alla verità , o cerca- 
re di ottenere ciò che a lui non era dovuto. Lascio 
a voi considerare qual stupore doveva nn simile edit- 
to produrre in un popolo incallitu sotto il despotis- 
mo , avanti al qnale ogni ginstizia era muta , e pres- 
so il quale non v’ era un esempio che alouiio giam- 
mai avesse ricuperato ciò che il Fisco s’ era appro- 
priato . 

Troppo era informato del costumi delle Corti 
FiUropee , e troppo amaute della coltura dei Principi 
cristiani per non emulare i loro esempi . Stimai per- 
ciò del mio onore, c decoro di mandare' Ambascia- 
tori à diverse Corti Europee per dare parte del mio 
avvenimento al Trono Ottomano . La singolarità d’un 
simile procedere in tm Im]')oratore Turco , eccitò una 
maraviglia che non si sapeva spiegare , e la Reggen- 
za dell’ Ungheria nella minorilh del Re Lodovico si 
persuase che i miei Ambasciatori altro non fossero che 
Spioni , e fece il passo falso di fargli arrestare . Non 
era capace di softrire iu pace un sìmile affronto , c 
sarei andato sul momento a -vendicarlo sugli Ungati 
«e non fossi stato impegnato in domare una pericoi»*- 
sa rtbelKoue nella Siria ove il Governatore di Da- 
«masco tentava di rendersi Sovrano. 

Appena però m’ era questo riustito •felicemente 
«he nel i52i maiviai eòa una grande arnuita coutro 
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r Ongbciifi ,’*• e presi due -Certezze di Scabatz , e 
Beigrado . Mi eonleaZaì per- allora di quel vantaggio , 
e ritornai indietro . Fra 1 ’ altro bottino U'ovai T im- 
magine d’ una Beata Vergine in molta venerazione 
presso i cristiani , i cca'pi di S. Tela , e S. Veneran- 
da con un braccio di S. Barbara , le quali reliquie 
per viaggio pernii» che fossero venerate dai cnstiani 
mediante sua offerta in danajo . Arrivato poscia a 
Cìoatantinopoli feci intimare al Patriarca Greco che 
sa non le riscattava cum 12000 zecchini , le avrei fat- 
to gettara in mare . La somma fu shoirsala , e seppi 
ritrarre danaro da una cosa che per nulla io stimava. 

FatiifiEsco . ‘ 

Ma che iim'' Imperatore Turco faccia il merca- 
tante di reliquie , non mi sembra nè molto generosa 
cosa , nò di suo decoro . 

' SolimAko. ' I . 

« . ' * * t ' 

Io era Maomettano , consuleraTA per . anlla , e 
come cose superstiziose le reliquie dei Santi cristiani, 
ed avendo bisogno di danaro non poteva imporre ,ai 
cristiani una contribazione che più volentieri pagas- 
sero , e dalla quale era esente chiunque voleva es- 
serlo «ii. , . 

Incerto dopo la felice spedizione contro Belgrado ''' , 
óve rivolgere le mie armi, nn ..invito fattomi d^ Ro- 
di dal Cancelliere dell’ Ordine Gerosolimitano Adria- 
no d’Ai'mal , mi determinò per la conquista di quelf 
isola. Era stato, nel 1621 (detto Gran-Maestro di. 
queir Ordine Filippo 'di Villiers Franoe$c.«e 1 ’ Ar-^ 
mal suo competitore tanto s’ oil'cse .della sua esci u- 
siotie che per vendetta risolse di tradire il Gran Mac- * *'* 
stro, e l’Ordine suo dando l’.isola in manorestTur- 
cUi . Spedi perciò , ji me un. Turco da lui fetlp pii- 
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gioniero con una lettera nella t quale m* eccitava a 
queir impresa dandomi notizia delle ^rze dell’ isola» 
dei luoghi più deboli per 1’ attacco, e della oiuna 
speranza che i Cavalieri potevano avere d’ esser soc* 
eorsi^ dalle Potenze Europee . Tutto ciò £u eouferma- 
to da un Medico Ebreo che a Rodi mi serviva di 
spia , e vedendo l’ Imperatore di GeraBaaia Re di 
Spagna , coi Re di Francia , ed Inghilterra involti in 
guerre fra loro , stimai la conquista Unto -piò agevo* 
le . Se però meglio avessi conosciuto il valore di quei 
cavalieri , e mi fossi immaginato quanto una simile 
conquista dovesse costarmi , 1’ avrei certamente la^* 
sciata iiuentata . 

Aflìdni la spedizione a Mustafk mio cognato , e 
gli diedi il vecchio Pìi*ro per suo consigliere . Si rac- 
colse sotto a quéli'isola , una fletta di ^oo vele , e le 
foi'ze di terra furono i4oooo uomini , senza contare 
Goooo guaslatori . L’ as-scdio si fece per mare, e per 
terra , ma con tale infelice successo che i soldati miei, 
perduto il coraggio , s’ ammutinarono , e non vollero 
piò proseguire gli attacchi . Il Governatore Pirro m’in- 
formò del cattivo stato in cui si trovavano gli aifari, 
e m’ esortò di veuire in persona a ridonare l’auimu, 
ed il coraggio ai miei gueriieri . Partii con l5ooo 
uomini, ed icrnvato al mio campo avanti a Rodi, 
feqi comparire avanti a me , seduto sopra un Trono 
ì soldati disarmati , li chiamai vili codardi , schiavi , 
e pili timidi delle donne , dicendo' d’ esser risoluto 
aTiU'li tutti' tagliar a pezzi dai i5ooo •armati clic 
meco aveva condotto'', e che stavano pronti per tale 
esecuzione . Allora il Governatore Pirro fece 1’ iuter- 
céssoi'e , e mi ricoi’dò i fedeli servizi che in altre oc- 
casioni m’ avevanb prestato . Ebbero perciò il perdo- 
no , e con mso s’ impegnarono a cancellare la vergo- 
gna del passato con nuovo , e straordinario valore . 

Pei* quanto però io animassi i miei soldati non 
'* potevano essi ia valore competere coi -bravissimi ca- 


Digitizod by Coogle 



V 


valicri Glérosolìmitanì «Quasi ogni giorno faceva darn 
degli assalii , ma dovCtli sempre vedere i miei ris- 
pinti , e la gran strage cK’ ogui volta soffrivano gli 
assalitori arrivò a scoraggiare i miei Giannizzeri .Tea* 
ni un Consiglio di guerra nel quale fu risoluto di 
dare un assalto gcudrale per quattro parli nello slesso 
tempo per il giorno a4 Settembre , e promisi alle mie 
truppe il saechcggio della città se 1’ avessero potuto 
su})erare colla spada alla mauo , Si fece prima coll’ 
artiglieria dilatare la breccia , e si corse all’ assalto, 
ma con tanto iai'elice esito che dopo aver perduto 
i5ooo uomini fui costretto a fare sonare la ritirata ^ 

FaAfliCKSCO « - 

•’ a • t » 

Questa fu una lezinoe siguilìcaiUe che punto 
non vi sarà piaciuta * , . 

- ' SoLIMAHO • 

Non era avezzo a tali sconCtte « q , debbo con* 
fessare che divenni poco meno che furioso . per taU* 
straordinaiia- avversità • Volli sfogare la mia bile so- 
pra il misera Mustafà che m’ aveva stimolato a fare 
quella spedizione > ed ordinai che fosse ucciso a colpi 
di freecia , e si trovò già ligatg al palo .quando il 
Bassà Pirro fece sospendere 1’ Mscuzioae , e venne a 
domandarmi in ginoochio grazia per lui . In vece di 
placarmi e’ aumentò la mia collera ,al sentire che 
Pirro aveva avuto ardire di .sospendere 1* esecuziooe 
4e’ mici ordini • e lo condannai allo stesso supplizio. 

’ ^ • .. 

F.Maico . 

‘ * ■ . . ' . 

Il vostro naturale combina più col mio di quel- 
lo avrei pensato . Confesso che mi sarei regolato ucl- 
•la stessa maniera ... , .i . . . 
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‘ Adagio, mio raro Enrico . Io era capare d’ una 
\ioleiiia passione d’ ira , ma ancora di presto riave* ' 
iiire in me stesso, riconoscere il mìo fnlio,-e ripa> 
rario ciocché non ho sentito praticato da voi . La 
tristezza di tutti quelli eh’ aveva d’ intoruó mi ri* 
chiamò a me medesimo , rivocai gli ordini dati , e 
conservai la vita a tutti due . * 

Disperato dì riuscire in quella disgraziata im- 
presa , pensava già d’ abbandonare 1’ assedio , e riti- 
rarmi , sebbene fremessi d’ una tal macchia sul mio 
onore militare , c 1’ avrei eseguito se le lettere che 
riceveva dall’ Armai non m’ avessero inooraggito a 
proseguire 1’ impegno , ed un soldato Albanese diser- 
tore , e traditore non ayessc confermato il detto dell’ 
Arnia! . Essi m’ assicuravano che pochi cavalieri ri- 
manevano , e che la maggior parte erano o uccisi ‘ 
o feriti: che i soldati , ridotti a pochi ancor essi , 
non erano in istato di combattere con vigore , e che 
mancavano le munisioDÌ da guerra agli assediati . 
Questo riaccesela mia speranza , e feci spargere d’aver 
fatto voto di non abbandonare mai 1’ assedio. 

Il traditore Armai fu scoperto . Un suo servito- 
re , per nome Biagio Diez , andava tutti i giorni sul 
mezzodì sopra il muro con una balestra , colla qua- 
le lanciava fuori delle lettere nel mio campo . 6ul 
principio non recò alcun sospetto essendo egli un do- 
mestico d’ uno dei principali cavalieri , ma la ire- 
quenza d’ andare sulle mura c<dla balestra , e semi* 
pre alla medesima ora , fece che si osservasse , fu sor- 
preso ed arrestato . Confessò egli subito tutto , ma il 
Cancelliere Armai restò sempre negativo , c non con- 
fessò altro , se non d' aver detto in occasioac dell’ 
eiezione del Grau-Macsti-g di Rodi , che quello sareb- 
be stalo i’ ultimo Gran-Maestro di Rodi , ma Io in- , 
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tei*pr(!tò come uns sua * prbfezìa fatta a causa dell* 
inabililk del VilHei^ . Convinto però in tutte le. ma- 
uierc , tanto egli che il servitore furono condannati 
a pena di morte . U Diez fu impiccato , e morì cri- 
stianamente : l’Armal perù non diede mai segno di 
religione 5 non volle mai domandare perdono a 'Dio , 
nò venerare l’ Immagine della Beata Vergine . Fu de- 
capitatò , squartato , ed i pezzi del suo corpo esposti 
sulle mura alla nostra vista . 

Ma ciò non rimediò alla trista situazione della 
citta , che non si sostenne ebo per i prodigj di valo- 
re dalla parte dei cavalieri , e dei Rodiani . Aspetta» 
vano essi soccorsi dai Cavalieri Francesi» ed Inglesi, 
de’ quali i primi avevano allestito due navi a Mar- 
siglia , che perirono in' una tempesta , e gli Inglesi 
mancarono al loro impegnò . Intanto io faceva batte- 
re furiosamente le mura, ed i bastioni Cidi’ artiglie- 
rìa , saltare delle mine , e rovinare le difese coi gua- 
statori . Era gik penetrato dà duecento passi di lun- 
ghezza , e settanta di larghezza colle mie trìnciere 
entro la città , e feci il giorno ‘3o Novembre dare un 
fiero assalto al bastione detto della "Spagna . Tutto 
rinscì inutile , gl! assediati si difendevano disperata- 
mente , e fino le donne Rodianc combattevano con- 
tro di noi Offersi allora per mezzo di lettere , e 
messi al Gran-Maestro i più onorevoli , e vantaggio- 
si patti , se Volesse cedermi 1’ "isola , che però da lui 
non sarebbero mai stali accettati se gli abitanti ve- 
dendosi ridotti agli 'e.^tremi , e vicini a divenire /'le 
vittime del furore dèi Turchi , hon 1’ avessero co- 
stretto a dare ascolto alle mie proposizioni ■. Chiamò 
un Consiglio di guerra , nel quale la maggior parte ' 
fu di parere che s’ aprissei^ trattative', attesa 1 ’ im- 
possibilità di più lungamente sostenersi ^ essendo sva- 
nita ogni speranza di soccwso . Si' conchtuse fieni- 
mente 1 ' accordo , die salva la resa della fitazz^ 
deir isola , fu mito iu favore dei cavalieri , e «gli 

» « i. 
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abitanti , i quali potevano andare liberamente ove 
aAPssero voluto coi loro averi , arredi sacri , reliquie 
etc. ; si salvò le chiese d’ ogni profana'/.iuiie , si assi> 
curò il libero esercizio di religione a quei che voles- 
sero rimanere , esenzione di tributo per cinque anni , 
e che i loro fìgij non sarebbero astretti ad entrare 
I nei Giannizzeri . Questa conveiuioue lu sottoscritta il 
giorno 20 Decembre . 

Mi costò un tale assedio più di cento mila no- 
mini , ma in vece d’ irritarn# contro il Gran-Mac- . 
stro , ed i prodi cavalieri rimasi un sincero ammira- 
tore del loro valore . Per mezzo del mio Generale 
Acmèt feci insinuare al Gran Maestro di non partire 
senza salutarmi. Venne' in fatti al mio campo; feci 
vestire lai , ed i cavalieri ohe P accomp<agna\ano 
con magnifiche vesti * e li ricq^etti con grandi ono- 
ri . G>nsolai il Gran-Maektro sulle vicende dell’av ter- 
sa fortuna , e 1 ’ invitai a venire al mio sei'vizio , 
giacché era stato tanto vilmente abbandonato dai ~ 
Principi Crùtiani . Egli mi riagraziò , ricusando una 
offerta che non poteva accettare senza divenire tradi- 
tore della sua Religione . Due giorni dopo restituii 
la visita al Villiers , che ancora abitava nel suo pa- 
lazzo a Rodi , e v’ andai in compagnia d’ un solo 
cameriere disarmato , dicendo al Gran-Maestro che 
valutava la sua parola , e la fede degli illustri cava- 
lieii più che non un intiero esercito per mia sicurez- 
za . Al presentarmi io al Gran-Maestro si mise egli 
in ginocchione , ma io lo feci sorgere , e toccai per 
rispetto il mio turbante, ciocché fece stupire tutti , 
essendo questo il maggior segno di rispetto che possa 
dare nn Imperatore Ottomano , nè suole praticarlo che 
verso Iddio solo . Lo cbta'mai mio padre , e dissi in 
seguito al mio Generale Achniet — ■ A'bn senza do- 
lore constrìngo questo cristiano nelt età 'sua , ad 
f iisàre stalla sua casa . 
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Friscesc* . 

Uu procedere cosi genererò , sarebbe degno d^am- 
minixiuae in un Principe «lititiaao , e molto più lo 
è in nu Sultano Turco che tutt’ altri esempj aveva 
avuto dai suoi < maggiori , e die intieramente lia for^ 
mato il suo carattere da . se medeùtao » Molto onora-- 
raste in tal modo i cavalieii , il loro valore , e diede’, 
ma mollo più voi stesse . Saprete che Carlo V , non 
avendo potuto sosteuure i .cavalieri gerosolimitani a 
Rodi , diede loro 1’ anno i5io 1’ isola di Malta . 

s 

SoLiMano . ..II'. !.. 

r * 

j * . . rt • «. »« 

Lo so pur troppo , come sentirete , ma allora mi 
bastò la gloria d’ averli scaccia da Rodi . 

Era. tempo per me che si terminasse questo san- 
guinoso coaditto, durante il quale era -na.ta una ri- 
bellione iu Egitto . V’ aveva spedito il mio' Visir per 
repi-i merla , ma sentendo questo cRe un -scmiplic'e- 
I Giannizzero Ibraiin era stato fatto Vizir. in suo luo- 
go , si ribellò ancor egli ; fu però vinto , e fatto de-, 
capitare . * . - . s 

Liberato da questa inftei'na molestia rivolsi gS 
occhi di nuovo verso T Ungheria , e mi misi-in-mar- 
da con un esercito di quasi' aooooo uomini-. Vi re- 
gnava allora il Re Luigi ìu età assai giovanile , e tras- 
portato da un imprudente Corano , e mal consi^ta- 
to dai suoi Ministri , e Generali , mi venne incontro 
con aaooo uomini ad offiirmi battaglia . io compian- 
si il mal consigliato giovane Soprano, >em* accesi di' 
collera contro qadli che do regolavano, e che senza- 
aspettare il soccorso che gli coaduceva il V'^aivoda di 
Transilvania Giovanni Zipoli, Io persuasero a > dare 
battaglia che fu intieramente perduta dagli ' Uagari in' 
mcuo di trò quarti d’ ora , oppressi dai' Bumm> ed 
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il Re fuggendo nelle tenebre , e senza gnida s* iui' 
barazzò col cavallo io una palude ove perdette la vi* 
ta « Lo piansi per compassione non essendo inai stata 
mia intenzione di piivarlo del Regno ,‘nia di render- 
lo tributario alla .Porta .‘Gli Ungarì si batterono con 
grande valore , ma la maggior parte dei Signori li- 
masero sul campo di battaglia, e circa- i5oo rima- 
sero piàgiouieri ai quali tutti feci il giorno seguente 
troncare la testa . 

<■ £doardo . 

Questa fu una azione assai crudele , nè so com- 
binare tanta coltura , e generosità in altre cose con 
aiioni cotanto inumane. 

. I • 3 r ■ ' ■ ' • . . 

Souuaho . ‘ ■ 

* ' . • ' ' 

Nella maniera di guerreggiare mi rimase sempre . 

qualche cosa da Turco : e poi era Irritalo- contro quei 
Signori Ungari per non aver meglio consigliato il lo- 
ro. Re, -ebe pretesi in tal maniera di vendicare. Do- 
po ciò diedi il guasto a tutto - il paese lungo il Da- 
nubio, e perirono più di aooooo persone ; a stagione 
avanzata mi ritirài dall’ Ungheria . • ) ( 

Ho già detto che il Vaivoda di Transil vanta era 
in marcia con. un corpo d’ armata per soccon'ere il 
Re Luigi , e venuto dopo 1’ ini'elice battaglia , e tro- 
vato tutta r. Ungheria in confusione gli fu -facile a 
farsi eleggere Re da una. parte degli. Stati . Gtntro 
una tale eiezione protestò Ferdinando d’ Austria , Il 
quale avendo per moglie una ■ sorella del defunto Re , 
Luigi , pretendeva che quella. Corona spettasse a lui 
per eredità , « fu eletto dall’ altra parte della nazione. 
Nacque da ciò una guerra . fra Giovanni- Zapoli , e 
Fei-dimando d’Austria , nò potendo quello resistere al- 
le. fone di qugsto «he lo scooìIsm , e prese Buda si 

fi 

' ' . ' ■ . > •* 


Digitized by Googl 


rilirò nella Polom’;i , r< di lU implorò il inio ajulo . 
Ritornai pertanto |)er la iciv-a volta in Un^^herìa con 
mi poilcroso esercito , ed andai sotto linda , ove ora 
una guaniigione di 700 uomini . Il Comandante Na- 
dasU voleva dil'endtTji , ina i suoi soldati lo presero, 
e libato lo cuiulusscro da me. Un simii indegno, e 
ribelle procedere dei soldati non potei soffrire , c per 
dare un esempio ai miei propq soldati feci passar a 
(il di spada i 700 traditori , cd al Nadastl donai vi- 
ta , e libertà . .M’ iinpadruiiii in seguito di Comorra, 
Vicogrado , ed altre pia£/.e , e conquistai la metà del 
Regno . Il Principe di Moldavia si rese spontanea- 
mente mio sasallo , e volsi allora i mici sguardi sino 
sulla Capitali; dcH Austria . 

Colà m’ aspettava il piimo rovescio delle mie 
armi , che però in non piccola parte provenne dal 
tradimento del mio \ izir Ibralm . Kra questo nato 
da poveri genitori contadini nell’ Albania , c nella sua 
fauci ulle7./.a fu preso come im tributo al corpo dei 
Gianizzeri conforme allora si costumava coi bglj dei 
cristiani . Tu questo uii uomo di grandi taleiui , c mi 
sai ebbe stalo Icdrlissimo , se avesse ]K>Luto scordarsi 
d’ esser ualo cristiano . Aveva egli sull’ animo mio 
un eguale ascendente di quello , mio Enrico , aveva 
il Cardinal di Volsey sul vostro . Scnlcudo egli le mie 
ùiteuzioni , c sapendo la trista situazione di Vienna, 
e la debolezza delle forze di l''crdinando, seppe far 
andare la spedizione lauto in lungo che non potei 
intraprenderla che alla line di Settembre del i 5 'zf>. 
Questo diede tempo a Ferdinando di provederc br 
città di tutto il bisognevole , c cacciarvi deutro 20000 
. pedoni , e 2000 uomini di cavalleria sotto gli ordini 
del Conte Palatino , cd io cominciai 1 ’ assedio nella 
stagione piu sfavorevole . La couquista di Vienna 
solleticava ollremodo la mia ambiziooe , a gioiva mi- 
litare , per lo che disposi , e diressi tutto eoo valore^ 
cd impegao per riiucù'c nella bim iaj^eaa . Ma se 
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(piclU piazza fu attaccata con vigore , fu con assai 
maggior valore difesa . Quello che più fastidio mi 
diede fa un certo Wolfgang che con un corpo to- 
laiite scorreva la campagna , e resinava , ed affon- 
dava le navi che per il Danubio mi portavano le ne- 
cessarie artiglierie , e munizioni per battere la città . 

Feci dare molti assalti , impiegai le mine , e lut- 
to ciò che stimai atto a condun'c la città a resa , ma 
inutilmente . Gli assalti furono rispinti con sanguino- 
sa strage de’ miei , nè meglio riuscirono le mine , e 
le batterio . Cominciò I’ inverno a farsi sentire assai 
rigido, ed i Turchi avvezzi ad un clima dolce ne 
soffrivano più di quello avrebbero fatto altre truppe 
più accostumati ai geli , ed alle intemperie , aveva 
già perduto avanti a quella piazza da 60000 uomini j 
e sentiva avanzare un’ armata cristiana in suo soc- 
corso che la fama aveva molto esagerato . Tutto ciò 
mi mosse a levar 1’ assedio dopo aver egli durato da 
trenta giorni , e ritornai di nuovo in Ungheria . 

Non posso negare che il cattivo esito di quella 
mal combinata spedizione non mi pungesse vivamen- 
te 1’ animo , e questo fu il principale motivo d’ un 
fatto che ancora mi fa arrossire , c fu d’ aver avanti 
alla mia partenza fatto trucidare tutù i pingionieii 
che aveva nel mio campo -, 

T Enrico . 

I . • 

Si Tede che in voi alternavano molto spesso la 
barbarie , e 1’ umanità , e che tutta la coltura non 
aveva' fatto di voi che un barbaro mezzo umanizzato. 

' ' ' SOLIUàNO , 

• V • 

Potevate risparmìamii un rimprovero che io fac- 
cio a me stesso, e che voi con più di ragione do- 
vreste far* a voi medesimo sebbene noa iu questo par- 
ticolare . A 
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Ritornato la Ungheria feci sporgere che nou ave* 

■ va seiiamente pensato alla coiKjuisla di Vienna , ina 
soltanto a battermi col Re Ferdinando , il quale non era 
comparso • Investi il Zapoli del Regno d’ Ungheria , 
ma come mio amico , e vnsnllo . Dopo ciò ritornai a 
Costantinopoli nel i53o,ove fui ricevuto in trionfo, 
e feci circoncidere con gran pompa tré de’ miei liglj. 

Non lasciò il Re Ferdinando nella mia assenza 
d’ inquietare il Zapoli che regnava sulla parte dell’ 
Ungheria da me conquistata , |rer lo che mi mossi 
nuovamente in suo soccorso , e con un’ armata forte 
entrai nella Carintia , desolando lutto il paese . L’ Ini* 
peralor Carlo V per soccorrere suo fratello Ferdinan- 
do mi venne incontro sino a V’ienna con una granr 
de armata , ma essendo io stato rispinto nelP attacco 
d’ un castello , ed un corpo di rSooo uomini eh’ a- 
veva spedito verso Vienna per saccheggiare il paese, 
avendo avuto la disgrazia d’esser stato tagliato a pez- 
zi dalia cavalloi'ia imperiale , stimai bene di non ei- 
raeiitare In mia gloria , ben conoscendo che in parità 
di forze poca prudenza era di batU rsi cogli eserciti 
• cristiani , e mi ritirai a Belgrado senza che 1’ im- 
peratore avesse 1’ ardire d’ inseguirmi . 

I 

FrAVCESCO , 

Voi sapete che io al- certo non sono stato amico 
di Carlo V , posso però assicurarvi che se egli avesse 
avuto a fare solo coti voi , forse questo sarebbe stato 
il vostro ultimo tentativo contro V Ungheria ; ma 
impegnato come era in continue guerre cóntro me , 
e contro la metà della Germania in colvulsione per 
le novità religiose di Lutero, ed altri settarii, o si- 
mili o peggiori di luì , dovette contentarsi d’ avervi 
costretto a fare la ritirata . Questa discordia frà i 
Principi della Geimania non fu poco a voi favore- 
vole , mentre senza d’ essa le forze di tutto l’ Impero 
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sarabbero stnte unite contro di voi , e senza far toi-to 
al vostro valore sono persuasissimo che F esito non 
sarebbe stato di molta gloria . Ma Lutero predicava 
ai Prìncipi suoi aderenti , che il combattere 'contro 
i Tuixhi era un opporsi alla volontli di Dio che vo- 
leva visitare i crìstiant ai quali la loro, religione in- 
segnava di soiFrire tutto, e uou far ingiuria per in- 
giuria ; che sarebbe direttamente contro gli oi*diui 
della previdenza il fare in avvenire resistenza ai pro- 
gressi dei Turchi : che se Iddio aveva abbandonato 
F Ungheria al loro potere, tutta la crislianitk avreb- 
be in vano tentato di soccorrerla , e se nò, la Pre- 
videnza avrebbe bene trovato mezzi di sosteuerk scu-- 
za gli ajuti umani . 

Solimano . 

t 

Noi Maomettani siamo bene imbevuti nel falso 
dogma del fatalismo , ma se un nostro Mufll ci aves- 
se predicato una simile dottrina rispetto ai cristiani , 
sarebbe stato pesto vivo in un mortajo . Del resto 
ancora senza di questo forse non avrei pensato più. 
all’ Ungheria , se voi mio Re non m’ aveste tanto 
impegnato a fare danno alla crèstianitli per sostenervi * 
contro 1’ Imperatore vostro Antagonista , nello che 
non sapeva vedere giusta politica ,> ed assai meno di 
religione. Credete voi die se io avessi superato l’Un- 
gheria , e la Germania , avessi poi rispettato voi , e 
la Francia ? O pure se potevate esser sicuro della mia 
parola ( alla quale non ho mai mancato ) dovevate 
però sempre temere che i miei successori ^sarebbero 
sempre stati della massima di Bajazeth 1 il quale so- 
steneva che gli Imperatori Ottomani nei loro forti 
eserciti avevano diritto giustissimo alla conquista di 
tutto il mondo . 
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Fkìkcksco . ^ 

In politica sì pitrvede sempre prima ad un pe- 
ricolo eminente , e poi si pensa ad nn ■ più lontano . 
Pensava allora come abbattere Carlo V , ed avrei poi 
pensato come liberarmi dai Turchi ■ Nella politica 
poi ha sempre avuto poca- parte la religione . < 

• ’ ■ ' ' Solimaho . ' ' 

Ciò è vero se parlate del fatto , ma che neppu- 
re un Turco ammetterebbe in maxima . Riprendo 
1’ interrotto filo della mia storia . 

Il mio Vizir Ibraim per distogliermi del tutto dal 
fare la guerra ai cristiani , secondato da un tal Gritti 
Veneziano che molto s’ era insinuato nella mia gra- 
zia: mi persuase di rivolgere le mìe .armi contro la 
Persia . A tale efietto ancora mi si condusse uno (die 
si spacciava per Negromante , e ebe fece in mia pre- 
lenza alcuni giuochi che parevano maravi^iosi v In 
fine questo impostore si finse pndeta , e mi predisse 
che sarei -Stato incoronato Re di Persia', se a tempo 
debito avesri attaccato colle mie forze guerriere quel 
Regno . Mi lasciai abbagliare dallo splendore di quel- 
la corona', ed avendomi in qualche modo assicurato 
contro le armi di Ferdinando , e Carlo V colla al- 
leanza vostra , che allora accettai , mi rivolsi a far 
la guerra alla Persia . ’ 

.Questa- andò al principio prosperamente: presi, 
senza molta opposizione la cittk di Bagdad ove dalla 
mano del Muftì della Persia , che colà miedeva, "ri- 
cevetti le insegne reali del Regno , e stimai con ciò 
in qualche modo < adempiuta la falsa profezia ; Trat«» 
tai bene i Persiani , e mostrai di rispettare la loro 
' religione, ciocché guadagnommi gli animi in modo 
che divette altre città* voloatariaÌBènte u me ù tou*- 
mbero. ' ' . 


Digitized by Google 


£k>OiRDO . 

... Non sono i Persiani Maomettani , come ì-Tur- 
c)ii ? pcrcliò dunque tanta maraviglia ohe rispettaste 
la loro religione ? 

4 * 

■ SOLIMAHO . ' > 

Sono bensì Maomettani ma d’ nn altra setta del- 
la nostra , e perciò li consideriamo come eretici . Non 
s.'iprei diro se t Turchi odiano più la religione^ per- 
siana , o la cristiana , e perciò il mio^ contegno sem- 
brò cosa molto straordinaria . ». 

Da Bagdad procedetti contro la grande città di 
Tauris elio presi , e per impmdente consiglio de’ miei' 
Generali feci devastare , e distruggere . Questo voltò 
1’ amore che i Persiani avevano f>er me in un odio 
mortale . Haccolsero un’ armata che a paragone della 
mia poteva dirsi un pugno di gente, ma che anima- 
ta dall’ ira, e dalla vendetta combattè iu;modo tale* 
ebe vidi la mia armala quasi distrutta , e da 4<>oooo 
uomini che condussi al di là dell’ Euiraie, appena 
8uooo tornarono indietro ..Le donne persiane com- 
battevano insieme. cogli uomini contro noi , ed anco-’ 
ra in questa- occasieue si vcriGcò che le imprese de- 
gli Imperatori Ottomani contro la Persia sonosemp'e 
riusciti fatali per essi . 

Non occorre dirvi die una simile- perdita mi 
riuscisse oUremodo sensibile , e la imputai principal- 
mente al mio Visir Ibraim che m’ aveva istigato a 
fare quella spedizione , e dovette egli povare la mia 
vendetta . Quest’ uomo che bene pi-evedeva i perico- 
li della sua carica , m’ aveva spaso pregato di non 
iunalzarlo tanto, , mentre una caduta sarebbe stato 
tanto più precipitosa , e-questo mi mosse a daigli la 
mia |>ai'ola che durante la mia 'vita , non sarebbe 
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statò ffrii^ato dell# mn . Una tale pavnia data, 
ed alla cjuale mi {Mccal» ;di non mancar mai , im 
diede non piccolo imbafar.zo , ma credetti di poterla 
snWaie a*t« 2 Ìa <che a' ragione sark stimata rK 

dfo^x»*'iiaci> invitare Ibeaim meco a ceba nel Sora- 
giio', dopo la <^aale <voBe egli ritornare alla £ua ahi* 
taaìoee , ma io gli ordinai di donnire ove era , cioc* 
chè lo- mise in non picoiol spavento. Intanto aveva 
ordinato che fosse strangolato quando in’ avessero ve- 
duto hone indormeiiMto , gìndicando , secondo la mia 
filosofia ) che dormendo doveva essere considerato fra 
i morti', e non fra i viventi. L’ ordine fuiesegaìto, 
e svegHato la mattina feci gittare il corpo nel mare'j 
cHMt grande applauso del popolo che sempre era stato 
da dui trattato inumanamente . <- 

Durante il mio soggiorno nella Persia , 1’ Imp^‘ 
TAtore Gallo V per messo dei suo Ammiraglio Doria, 
e le flotte spnfjnitole iuIj aveva recato grande danno 
sulle^ coste. dell’ Africa . io- gli aveva opposto il.lamO' 
so GmSaiX) Hmradin Barbauessa il quale però, fti bat- 
tuto da Carlo V sotto Tunisi , con dovere il Barba- 
rossa abbandonare quella chllv agli imperiali che la 
restituirono al suo Pve Muley Azem' fatto però tribu- 
tario . Per mezzo di questo ; Corsaro feci inquietare 
molto i littorali dell’ Italia y ciocché mosse iJ.Papa', 
i Veneziani, ì Genovesi , o 1’ Imperatore a mettere 
insieme una fiotta' di 1 5o Galere , senza contare al- 
tre navi , ed il Barbarossa si sarebbe dillkilmente sab 
vaio, se il suo coraggio e* l’ inattività, del Doria non 
gli avesse dato campo a salvarsi colla fuga . 

Per rifanni in qmdcbe maniera del rovescio sof- 
ferto nella Persia , rivolsi le mie armi verso le Indie 
sotto il ’prele.sto ' d’ assistere i Re d’Aden,'^e di Gam- 
ba ja contro i Portoghesi , m.v in realtà. ...per impàdix)s 
nirmi dei loro Regni ^ In. fatti i miei eomasdanti fe- 
cero morire il d\Àd^n contro «gni onestà, e fe-* 
de, e gli Indiani clic si vid«ro traditi. s’.Ui|icouO ai 
Portogliesi , e fecero svanire questo mio progetto . 


1 GidvcRDÌ Zapoli «ra esorto dopo aver fette émi* 
•hevole coaveueioae col Re Ferdioando mediaute la 
quale Giovanni rimase Re d’ Ungheria finché visse , 
« dopo la sua morte , Stefeno suo figlio ^doveva esse> 
re Prìncipe della Transllvaaia ,,e tutto il rèsto cedu> 
to a Ferdinando . Alla morte del Re Giovauui » Fer> 
dinando d’Àustria insistette sull’esecuzione del tratta- 
to , ma la madre, tutrìce del giovane Stefano s’op 
pose , e pretese conservare tutto per il figlio : ]\on 
potendo però sostenersi controrle forze del Re Ferdi- 
nando , ebbe di nuovo ricorso a me , e col pretesto 
di socccNTi'et'e il Re pupillo entrai di nuovo con una 
formidabile armata unii’ Ungheria , ed avendo battu- 
to le truppe di Ferdinando che assediavano linda 
in’ impadronii di quella ciltk sotto fiata amicizia , 
trovandovi in essa la Regina Vedova col figlio Ste- 
fano, e -poscia disfeci l’armata di Ferdinando io un^ 
altra battaglia ad Esseck . In vece perù di dai'e il 
Regno a Stefano lo litenni per me , e rilegai Stefa- 
no , colla sua madre ndila'Transilvania come mio 
vasallo I. V ^ r ; , 

F.ooinso . 

.» * * 

Il Cielo che è giusto , castigò l’ ingiustizia della 
Regina a rompere il trattato , coll’ ingiustizia vostra 
di spogliarla , col figlio di ciò che ingiustamente vo- 
levano ritenere . Cosi si verificò ancora in questo ca- 
so che , Male parta , male dilahuntur^ e coi tempo 
doveva andare cosi con voi . ■ 

S01.1MÀNO . 

1 miei successori hanno perduto 1’ Ungheria , e 
la Transilvauia , ed avrebbero perdnto Costantinopoli 
stesso , se la gel(%la poKtica dei Principi cristiani fra 
loro non avesse sostenuto i Turchi più assai' che non 
la loro potenza . 
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Ritornato dopo la mia spedizione d' Ungheria a 
Costanti uopoli , trovai la maggior parte ddla città 
convertita in cenere da un incendio successo nel tS4o. 
Feci ril'abbricare magnificamente molte Moschee , e 
Palazzi , ed incoraggiai gli abitanti a rifabbricare le 
loro case abbruciate . In tale occasione pa^i alcuni 
anni nella mia capitale scuza però rimanere ozioso al 
di fuori , „ 

. . .FaAjICBSCO t 

Questi incendi e la. peste sono frequenti in 
stantiuopoli 1 qualche causa singolare deve esserne 
in polpa . . . 


SoLiMi.no 4 . ■ . 

la primo luogo le cose per la maggior parte so*, 
no di legmo, e perciò assai suscettibili d’ una simile, 
disgrazia. Poscia quaudo il popolo, o i giannizzeri 
sono malcontenti , i frequenti incendj ne sono un si- 
curo segno , accadendo spesso cinque , o sei nello 
stesso giorno. L’ esser la cilt^ mollo soggetta ai ter- 
repioti fa che le fabbriche di legno sono più ,in uso. 

La poca proprietà dei Turchi è la principale causa 
della frequente rinnovazione della peste , ed imbevu- 
ti nella falsa idea del fatalismo trascurano le cautele 
che potrebbero salvarli . ^ 

Per mare continuava la guerra coll’ Imperatore 
Carlo V , coi 'Veneziani, e Spagnuoli . Il mio Am- 
nuraglio Barbarossa fece grandi danni all’ Italia , e 
1’ isola di Corfù fu quasi tutta rovinala , benché le 
fortezze si sostennero. Feci perù la pace coi Vene* 
ziaiii nel i539 , cedendomi Napoli di Romania, ed 
alcune piazze . L’ Imperatore U||jo V andò in per- 
sona ad assediare Algeri , e la ridussse a tali strettez- 
ze che sarebbe caduta in suo potere se^ una^ furiosa^ 
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tempesta che si suscitò non avesse rovinato rannata , 
e la fluita , e dovette stimarsi fortunato a poter sal<> 
\arsi cogli avanzi . 

Prosegui la guerra col Persiani , e con miglior 
fortuna; dovettero io fine accettare quelle condizioni 
di pace clic piacque a me di dettate . 

In mezzo però alle mie glorie dentro ,♦ e fuori 
del mio regno, trovai grandi , e serie afilizioni do- 
mestiche . Vi ho già detto che i piacei-i del Seraglio 
non erano di mio genio, e cercava un amore più 
ragionevole , e delicato . Una schiava nativa da Siena 
pei” nome Hosselana di medioere bellezza , ma d’ uno 
spirito singolare , scaltra , ed astuta ,- conosciuto il ge- 
nio mio , seppe prevalersene in modo che prese sopra 
di me un intiero ascendente di modo che in grazia 
sua mi dimenticai quasi del' tutto dell’ esercito di 
donne che racchiudeva il mio Seraglio. L’ ambizioire 
eccessiva che dominava questa donna le fece conce- 
pire il disegno di montare sul trono come Imperatri-' 
ce , e vi riuscì nella seguente maniera . Finse ella di 
voler per divozione fabbricare una Maschea, ed uno 
Spedale: e ae parlò col Muftì che tirò intieramente 
alla sua divozione. Sapeva ella benissimo che ciò non 
era permesso ad una schiava, e Bngeudosi somma- 
mente malinconica , mi mosse a domandarle la- cau-- 
,sa di quella sua strardinnria tristezza . Allora deplo- 
rò che il suo stato di schi.ava le impediva di tiare 
una cosa cosi sauta , e buona qual era quella della 
fabbricazione d’ un Tempio , e d’ uno Spedale . Il 
mìo affetto per essa mi condusse presto a darle la li- 
bertà senza prevederne* le conseguenze . Ma venuto 
al solito la sera per passare con essa la notte , ella 
mi fece rispondere che come libera la sua coscienza 
Mon le permetteva più di trattenersi meco , se non 
come mia moglie , e che sperava non volessi nulla 
intraprendere contro le leggi con viol.are una persona 
libera .'Sorpreso da una simile negativa feci la mat- 
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lina seguente chiamÉre il Masti per consigliarmi con 
lui , e questo già guadagnato dalla Rosseiiana , soste»*' 
ne bt'ue le sue parti . No» potendo staccare il mio ' 
cuòre da lei , superai la ditfìcoltà del costume già 
invalso che gir linperatori Uuomani non prendessero 
moglie , e sposai pubblicameute la Kossciaiia . > 

Enrico . 

» » t I * 

Per un Eroe militare è spesso più'perieolosa una 
beila donna che nn esercito nemico. Un ^ passo però 
/ tale da voi l'atto in suo favore l’avrà reso unaf fede- 
le , ed aTftabile consorte , che col vostro modo di pen- 
sare v’ avrà reso lelice » •• 

W * 

SotlMAsO < ' ■ . ' 

V , 

L* ingrata donna non amava che se stessa , cd 
il suo amore per me non erò che finto . La sua am- 
bizione la conduceva a mesehiaivi in tutti gli afiari 
di Stato , e con qbesto mi causò non leggieri disgu- 
* sti . Ma quello che fini di rovinare intieramente lu 
race , e quiete mia domestica furon gli intrighi ch’el- 
a oidi per metter sul ti*ono uno de’ suoi figli dopa 
a mia morte . Tré ne aveva generato' con essa , Sc- 
into , Bajazeth , e Zeangir . Il trono apparteneva per 
diritto al mio primogenito Mustafà , c perciò risolvet- 
te la malvagia donna di levai'lo dal mondo a qua- 
lunque costo . Si trovava detto mio figlio Mustafà , 
nella Provincia d’ Amasia delia quale 1’ aveva fatto 
governatore , e faceva con successo la guen-a ai Per- 
siani . In sua compagnia era ancora il figlio terzoge- 
nito di Rosselana Zeangir ligato con Mustafà nella 
più tenera amicizia . Portò il caso 'che Zeangir nel 
preudei' il Castello di Mirza vi trovasse inferma a let- 
to la Principessa Perselìde figlia del Re di Persia , 
d' una straordinaria bellezza , e se n’ innamorò per- 
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dutamcnlc . Scopri la sua passione al fratello MusWi- 
fà , il quale mosso dal suo amore verso il fratello 
cercò di favorirlo in lutti i modi , e propoueado la 
pace ai Re di Persia mise per una delle condizioni 
che si desse la Principessa Perselide in moglie ad 
«no dei figlj dell’ imperatore Ollomano senza però 
esprimere ii nome del Priiiripcal quale si destinava. 
Scrisse ancora delle lettere ai Grandi della Persia per 
favorire un tal disegno. Fu tradito da uno di que- 
sti , e la lettera capitò in mano alla Rossclaua , la 
quale subito me la presentò, e seppe tanto bene ve- 
stire la sua malignilìi , e dare apparenze ree ad uu 
affare in se iuiiocenle che credetti il tiglio colpevole 
d’ insidiarmi la vita , ed il trono, e laltolo venire 
a me dinanzi lo feci strangolare . Zeangir disperalo 
di vedere un amato fratello sacrillcato per sua cau- 
sa , s’ uccise cou uu pugnale sul cadavere di Musta- 
fh . Lasciò per altro il mio primogenito im tiglio, 
che per opera di Rosselana fu sacrilicalo aucor esso . 
Restarono perciò i due figlj suoi Seiimo, c Rajazelh, 
de’ quali io amava più il primo, e Rosselana il se- 
condo . Istigò ella il Dajazctii a mettersi in islato 
d’ impadronirsi colla forza dello armi del Trouo , 
quando dopo la mia morte Sellino vi montasse . Se- 
gui egli fodelinenle i consiglj della madre , e suscitò 
gravi turbolenze, masbimainente dopo la morte di es- 
sa , G mi costrinse d’ andare in persona colle anni 
contro di lui nel iSSq. Si nfugiò egli allora in Per- 
sia coi suoi ligi), a riserva d’ un piccolo che subito 
al mio arrivo feci uccidere . 11 Re Tabmas , di Per- 
sia lo prese al principio sotto la sua protezione, ma 
poco stette a metter lui , i suoi Cglj , e principali 
domestici in catene, e fare uccidere il resto. Mandò 
poscia Inviati a me , cb’ era iu marcia contro di lui. 
Dichiarai agli Inviali che se il Re di Persia voleva 
aver pace con me , doveva consegnar nelle mie ma- 
ni Bajazelh coi suoi figlj . Fu da lui accettata la pro- 


Digitized by Co“ ■le'' 


*7 

posizione coHa condizione elie pagassi 'le spese fatte 
per il manteniroeulo del 6glio , c suo seguito ciocché 
accoi'^ai . Per non essere ingannato mandai un mio 
Ministro a riconoscere se veramente erano , mio fi* 
glio , c miei ni|x>ti quelli che si lrov.arono colà pri- 
gionieri , e verificato' il fatto, e conseguati i detenu- 
ti , li feci tutti strangolare , ed in tal modo finirono 
le larbolenze interne . 


Francksco . ^ 

Quanti mali produsse una smoderata ambizione 
d’ una dohna ? Sacrificò i proprj figli , e costrinse il 
padre a divenire il carnefice d’ essi. Doveva senza ^ 
fallo farvi ribrezzo, lo spargere tanto sangue chepu-^^ 
re óra vostro . • , 

SOLIMAHO • -V 

. 1 

Per quanto sieno forti le voci della natura , ella 
resta mnta in faccia alle forti passioni e singolarmen- 
te a quella di regnar*. Quando i sentimenti di^So- 
‘ vrano , e di Padre vengono in contrasto , si vede 
quanto facilmente i sentimenti di padre , sono debo- 
li in paragone di quelli di Sovrano .^Ma faccio ritor- 1 
no alle mie imprese guerriere . 

Aveva fatto la pace nel i547 Imperatore 

Carlo V , nella quale fu ancora compreso il Re Fer- 
dinando , ma voi mio Re mi stimolaste troppo con- 
tro il vostro competitore, e legato come io era con 
voi in alleanza questa pace non poteva essere dm’evo- 
le , come non lo furono giammai le vastre p.aci con 
quell’ Imperatore . Il famoso Corsaro Dragai che pos- 
sedeva la città d’Africa nel Tunesino , ne fu spoglia- 
to dall’ Imperatore . Siccome Dragut era da me pro- 
tetto , mandai a Carlo V un Chiaus a domandargli 
la restitntioue di quella città • L’ Imperatore rispose 
che .nello spogliare un Pirata, odioso a Dio, ed agli » 
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uumiiii , non poteva aver fatto rosa alcuna cito ofTen* 
(les.se la pace fatta , e cito 1’ avi«*ljl»e i'n.se(yuito in 
(paluiiqiie luogo .si rit'overa.sse . Hall’ altra parte la 
Vetlovn Zapoli aveva ceduto a Ferdinando la Tran- 
Mlvanla, e tutto ciò mi mos.se a linnnvare la guerra, 
llisolsi di prendere 1’ ìsola di Malta ai cavalieri gie- 
rosulimitanì per darla a Dragut in coinpen.sa della 
città d’Africa . Nella primavera del i55i , la flotta 
Turca unita a tutte le navi del Dragut , .si presen- 
tarono a quella isola , c 1’ imprudent(! sicurezza del ^ 
Gran-Maestro 1’ e.spose all’ ultimo rìscliio d' esser .sor- 
presa , e di perdersi questo nuovo stabilimento dell’ 
Ordine. Sbarcò 1’ armata Turca, devastò 1’. isola , e 
strinse fortemente la città che sarebbe stata presa sen- 
za uno di quei stratagemmi che solo in quei tempi 
p<ite\ano imporre ai Turchi . Il Rice\itore dell’ Or- 
dine che si trovava a Messina scrisse una hjitera al 
Gl •an-!Maestro , nella quale 1’ avvi.sava che 1’ Ammira- 
glio Doria ccn tutta la flotta , e le truppe necessarie 
si trovava a Messina , e veniva .subito in suo soccor- 
so . Questa lettera si lasciò a bella posta intei-eettare 
dai Turchi , i quali spaventali da tale notizia , che 
non aveva alcun fondamento abbandonarono 1’ asse- 
dio , ed andarono ad assalire l'ripoli che si trovava 
quasi senza difesa , e la presero . Avanti però d’ ab- 
bandonare Malta presero , e devastarono 1’ isola di 
Gozzo • 

Marciai contro 1’ Ungheria , e le mie anni fu- 
rono al solito vittoriose . Presi Gran , ^Ve^ssemb^lrg , 
Temisvar , e tutta la Transilvania . A Belgrado H 
Bassà mi presentò 8oo prigionieri cri.stiani che feci 
tutti passare a fil di spada , Si venne di nuovo a 
trattative col Re Ferdinando, e si conchiu.se una tre- 
gua che si ruppe subito., ma fu in fine stahilka per 
otto almi . 

L’ impresa di Malta male riuscita offendeva il 
mio fofgoglip militare ; perciò i’ anno 1 565 spedii 


ftr te ’ armata per soUomcttei’ia a 
M andai <àl Sassà M^taiafai eou Dragut a questa , ini-*' 
presa . Era alierà Gran-Maestro <deJl’ 'Ordine im ca- 
valier francese per nome Vailette< che si preparò alia", 
difesa eoa aa siagolar valere > « sebbene soGcorso< 
spagnaoio pix>incssogli tardasse <per molto tempa iin-^ 
pedito da vari! disgraziati aóttìdenli a raggiuguerlo-i 
si 4Ìi|escv valorosamente sino al sua aivivo/. »!< mici> 
Turchi diedero molti, e fieri assalti ^cou ua faroro;. 
che si poteva dire disperazione , ma sempre col pii 
infelice esito . Periti da< negli attacchi, 

e fra essi lo stesso Drngui , il tiassà Mustaia si vide 
ia fine , costretto a levare f' assedio, ed afidai'séne . 
Qnando ricevetti la lettera- di questa disgraziata ape» 
dizioue , la gìtlni in terra., la calpestai col piede , e 
dissi ^ Sarà sempre vero , che la mia seiabla non 
è fortunata se non «élla mia ^ propria raauo . 1 mier 
Generali però dovettero fare il loro ingresso 'in Go- 
,*taatÌQopoli come se fossero stati vittoriosi . Trovan- 
dosi la città di Malta i-ovinata dall’ artiglieria turca 
si fafi^icò una nuova , la quale iii onore del valo- 
‘ roso valletto,. fu chiamata la VaUetta 

<^ €4110 V» aveva abdicato il sgoverno, e Ferdman.<^^ 
do gU successe nella dignità imperiale Morto anco-' 
ra egli , e succedntogli Massimiliano Secondo, un 
suo Governatore s’ impadronì d’ alcune piazze nella 
Transilvania . Io marciai perciò di nuovo contro l’Un- 
gheria , ma fu 1’ ultima delle mie spedizioni . Entrai 
in quel Regno con una numerosissima armata , e misi 
assedio alla fortezza di Sigeth . Feci strangolare il 
Bassà di Buda peixhè aveva perduto diverse piazze . 
Dopo qualche giorno d’ assedio feci dare alla piazza 
un assalto generale ehe durò per &4 ore^ Tale pcfrò 
fu la strage de* miei che T aria s’ infettò dal Tetore 
dei cadaveri , e dovetti ritirarmi coll’armata da quat* 
tro leghe . Ritornai però presto , e nel giorno della 
decoUauone di <S. Giovumi Battista^ gioRto^u^.quald 
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aveva guadagnato la battaglia di MoHaz , preso Ro' 
di , viuto i Pei'siaiii , oppugnato Buda , e fnlto multe 
altre prodezze , feci dare un secondo assalto che fu 
egualmente infelice del primo . Mi sentiva gik indis- 
posto di salute , ed il dispiacere della perdita di tan- 
ta gente aumentò il mio male ; una lebbre ardentis-' 
sima accompagnata da ilusso di sangue m’ attaccò , e 
dovetti soccombere il giorno 4 Settembre del ió56, 
avendo passato i •jo anni di vita . 

' •'Fhascesco, ' - 

V 

Potete a ragione essere annoverato fra i più gran- 
di Imperatori che sieno stati sul Trono Ottomano ; 
anzi \^euza adularvi dirò, che vi considero fra tutti 
il più potente , il più illuminato , il più colto, e ge- 
neroso . Sapete nulla di ciò che accadde dopo la vo- 
itra morte f 

0 

SOLIMAHO . 

Ho saputo che il Vizir Azem seppe nella manie- 
ra più abile occultare la mia morte sino all’ arrivo 
del mio figlio Seiimo , 1’ unico che a me sopravisse. 
In tal modo salvò egli il tesoro che aveva meco nel 
campo , e che secondo il costume quando muore un 
Imperatore ali’ armata diviene bollino dei Gianniz- 
zeri . Prevenne ancora il saccheggio delle case dei 
cristiani , ed ebrei che nell’ interregno s’ appropria- 
no come un diiitto . 

La mia maggior passione fu quella della gloria 
e del valore . Aveva perspicacia nel concepire , e co- 
raggio , c prudenza nell’ eseguire . Era molto attae- 
oato alla mia religione , ma odiava ogni sorta di li- 
bertinaggio .Una parola data era per me sacra : pu- 
niva il vizio con severiUt , senza perdonare neppure 
«i mùd iavoiiti , e compensava il merito , e la virtù. 
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Amava le scienze , ecl accai-czzava gli stranieri , nio- 
elraiidotni con miti afl’abiie , ed umano , ciocché iiou 
poco conlribui a civilizzare qualche poco i miei roz- 
zi , c barbari sudditi . Un rimprovero fattomi con 
grazia , e buona maniera , riceveva con grandezza d’a- 
uimo , senza irn'larmi , anzi talvolta ne godeva , e 
premiava la persona che fattolo aveva : al quale 
proposito vi racconterò due aneddoti della mia vita 
assai graziosi . 

Quando dopo la mia conquista di Belgrado ri- 
tornai a Costantinopoli , vidi una mattina di buon 
ora per strada una donna coi capelli sparsi che cer- 
cava a farsi strada per venire da me. Ordinai che si 
lasciasse passare . Venula a me dinanzi , si gittò in 
ginocchio , c mi disse — Signore , i tuoi Soldati 
hanno questa notte svaligiato la mia casa . Ove 
troverò io ora sostentamento per dodici Jigli che 
il cielo m' ha tinto ? La semplicità di questa don- 
na mi mosse a ridere , e le dissi — Se solo adesso 
ti. sei accorta d’ esser stata derubhatn , bisogna 
dire che abbi dormito molto profontl amente : — Sì: 
è vero Signore , rispose ella , che ho dormito tran~ 
quillamente , ma perchè crederla che il Sovrano 
vegliasse per me . Questa pronta , ed ardita risposta 
mi piacque in vece d’ offendermene : diedi ordini 
rigorosi che si cercasse la robba rubbata , perchè fos- 
se restituita; feci inoltre pagare alla donna una buo- 
na somma di danaro , ed in grazia sua liberai il 
villaggio ove ella abitava dalle imposizioni per molti 
anni . 

Passando una notte a cavallo per un bosco , ac- 
compagnato dal solo mio Yizir Ibraim al quale molto 
dispiaceva la mia grande passione per la guerra, sen- 
timmo cantare di continuo un Gufo , ed una Civet- 
ta ; io scherzando dissi : questi due uccelli fanno un 
molto lungo colloquio , convien dire che parlino di 
cose molto importanti . E come / replicò U ^Vizir . 


Dtgitized by Googie 





3n » 

ciò clic sento •, dissi', voi intendete ciò che di^ 
cono: raccontatemi dunijuc il loro discorso — A'or* 
posso , risp«sc ILraim , perché rt entra ancora la 
persona di Maestà . Io che beue co»08ce\a il 
mio Visir , compresi facilmenle che soleva dirmi 
qualche verilà dispiacevole che non aitliva proferire, * 
e jìcroiò gli dissi eh’ esponesse pure franca melile il ■ 
tutto , eh’ io dava la mia parola di non sdegnarmi ^ 
n<N cogli uccelli, nè coll’ interprete . Allora prosegui 
egli — Si tratta d’ un inatrimonio fra il JigUo del 
Gufo , e la fgliu della Civetta . Ilo sentito il Gu- 
fo domandare qual dote darebbe la Civetta alla 
sua figlia ? Ella offerì cento villaggi diserti . Il 
Gufo maravigliato di tanta ricchezza ; domandò 
alla Civetta , ove essa potesse mai trox'are tanti 
villaggi diserti ? Alla qual co^a la Civetta rispo- 
se — Pregate il ciclo di dare lunga vita al no- 
stro buon Imperatore Solimano che non ci man- 
cheranno mai villaggi diserti . 

Vi farò un racconto della mia perspicacia nel 
giudicare dal seguente fatto . Accadde a Costantino- 
poli che un ebreo aveva imprestato del danajo , ad 
un cristiano col patto che se non lo restituiva nel 
giorno prefìsso , fosse lecito all’ ebreo di tagliare al 
cristiano un’ oncia della sua canie. A emito il gior- 
no , e non polendo il cristiano pagare , 1 ’ ebreo volle 
che sofldisfacesse al patto convenuto . Il cristiano cer- 
cò di sottrarsene , e si venne fra loro a lite . Essen- 
do questo stravagante processo venuto alle mie orec-, 
chie feci chiamare a me davanti 1 ’ uno , e P altro , 
a sentire le loro ragioni . Poscia decisi che avendo il 
cristiano accettato un tal patto , ed avendo mancato 
di soddisfare .al suo debito nel tempo prescTÌlto , era 
obbligato di lasciarsi tagliare un oncia della sua carne 
dall’ ebreo. Mi volsi in seguilo all’ Ebreo, e gli dis- 
si — l'aglia : ma avverti bene di non tagliare nè 
più nc meno d’ un oncia , allrimcnte io ti farà 
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tagliare ambe le mani . A tale condizione 1* ebreo 
cedette subito al suo diritto , che senza fallo gli sa* 
rebbc costato troppo caro , 

Ho finito la mia storia , ed attendo mio Re di 
sentire la vostra , ( a Francesco ) . 

Eitaico . 

Con vostra permissione io mi ritiro . La vostra 
storia ni’ è nota , e siccome in quella avrò ancor io 
la mia parte , e forse non sempre con mio vantag- 
gio , avrete luogo in mia assenza di parlare con pià 
libertà . 


Francesco . 

Fate ciò che v’ aggrada . ( Enrico parte , ) 

Mori Lodovico XII compianto da tutto il sito 
popolo come un padre , senza lasciare eredi maschi . 
II più prossimo suo erede al trono fui io nato da un 
ramo della Casa d’ Orleans nel 149^ •* cd educato col 
titolo di Duca d’ Angolieme . Meco furono educati 
tré giovani Signorì , un Montmorenci , un Montcbeny, 
ed un Chabot . Ognuno mi considerava sino d’ allora 
come erede del trono , ed io nel mio pensare , ed agi- 
re mostrava d’ esser nato per reggere uno scettro .Da 
giorno come scherzando domandai a questi fanciulli 
mìei coalievi quali cariche desiderassero nel Regno 
quando io sarei divenuto Re . Montmorenci domandò * 
la carica di Contestabile , Montcheny di Gran-Scu- 
diere , e Chabot quello d’ Ammiraglio di Francia , e 
fu cosa singolare che cosi; appunto successe, sebbene 
tutti e tré poscia perdettero la mia grazia . 

Aveva il Re Lodovico due figlie , il nome della 
prima era Claudia, e della seconda Renata. Gli Stati 
a Tours avevano già destinato la prima per mia mo- 
glie , ma la .Regina Anna di Bretagna, madre sua, 

T. XIJJ. 3 
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noQ vedendo di buon occhio la mia genitrice , aveva 
impegnato il buon Re Lodovico suo marito a proniet- 
terla replicatameutc a Girlo d’ Austria : ma moVta la 
Regina Anna , si celebrarono le mie nozze colla detta 
Principessa nel i5t4- bella, ma posse- 

deva grandi doti d’animo, ed era molld virtuosa. 

Fui incoronato a Rheims il giorno a5 Getinajo 
del i5i5, ed insieme col titolo dille di Francia as- 
sunsi quello di Duca di Milano, come feudo di mia 
moglie . Subito stabilito sul trono mi rivolsi a rinno 
vare le alleanze coi miei vicini , pnma col Re Enri- 
co Vili d’ ingl^iUterra , ohe facilmente si conchiuse , 
e si fece un nuovo trattato sottoscritto il giorno 5 
Aprile . Poscia coll’ Arciduca Carlo allora Principe di 
Spaglia ,‘ e Sovrano dei Paesi Bassi , al quale fu pro- 
messa la Principessa Renata , mia cognata , che perù 
fu di brevissima durata divenendo noi in segtiito due 
irreconciliabili antagonisti . Non riuscirono con egua- 
le feliciti! le trattative che intavolai cogli Svizzeri , col 
Ile Cattolico Ferdinand© , e coli’ Imperatore Massi- 
miliano , a causa del Ducato di Milano che \olli ri- 
vindicare dalle mani del Duca Sforza che roccupava 
avendo io su quel Ducato giuste pretensioni . Gli 
Svizzeri erano in discordia fra di loro , volendo al- 
cuni ajutave ì Milanesi contro di me , ed altri ade- 
rire alle mie 'insinuazioni , per non perdere le vistose 
pensioni che godevano . Il partito dei primi era però 
il più forte , e negò i passaporti agli Ambasciatori 
*ch’ io voleva mondare nella Svìzzera per trattare. Il 
He Cattolico ricusò di confermare la tregua conchiu- 
sa cou Lodovico XII senza che io m’ obbligassi a nul- 
la intraprendere contro T Italia durante la tregua . 
1/ Imperatore Massimiliano non voleva trattare senza 
il consenso della Spagna, e perciò mi rivolsi ai Ve- 
neziani coi quali rinnovai , e confermai il trattato di 
Blois fatto da Lodovico Xli , e promisi all’ Amba- 
seiator Veneto che dentro quattro mesi un’ armata 
Francese gli avrebbe atteso all’Àdda . 
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Ben comprendeva die il Sommo Pontefice non 
avrebbe di buon occhio veduto i Francesi in Italia , 
e perciò cercai di persuaderlo di rimanci'c almeno- 
neutrale. Molto costò al Papa il nsol versi ad accon- 
sentirvi , venendo ancora sollecitato dal Re Cattolico ad ' . 
opporsi all’ ingi-esso dei Francesi in Italia , Ma - tali 
promesse feci di favori alla Chiesa , e di finii-e tutti 
i contrasti di giurisdizione , ed altri che s’ erano agi- 
tati sotto il mio predecessore che in fine Io guada- 
gnai sebbene per poco tempo , perchè in seguilo s’unì 
alla lega contro me . 

Proveduio in tal maniera a tutto , non pensai 
che ad eseguire il mio disegno contro Milano . 1 pre- 
parativi che si facevano a Lion , e nella Borgogna 
stimava ognuno fatti contro gli Svizzeri . Radunai 
una grande armata , ma mancandomi U danaro ne- 
cessario il Cancelliere di Prato mi consigliò a ven- 
dere le cariche di giudicatura , d'imporre nuove con- 
tribuzioni , ed aumentare le tasse senza attendere il * 
dono degli Stati ; 1’ uno , e 1’ altro ripiego assai mal 
pensati , ma che poco si considera rquando si tratta 
d’ aver danaro . 

Formato ch’ebbi il mio esercito nel mese d’Ago- 
sto , pensai di mettermi in movimento , ma trovai la 
strada del Moncenis , solilo passaggio dei Francesi 
per scendere nell’ Italia , occupato dagli Svizzeri , e 
disperava di potere sforzare il passo in quelle mouta- 
gue , e passi stretti . Mentre si pcnsa'va a quale spe- 
dicnte appigliarsi si presentò un paesano pratico delle ' 
Alpi , che s’ offerì a mostrarmi un " altra strada per 
la quale si potesse passare senza abbattersi negli Sviz- 
zeri . Mandai seco lui degli UiBziali , ed Ingegnicri , 
i quali trovarono che coll’ opera di molti guastatori 
si poteva rendere una tal strada praticabile . Furono 
mandati 4^00 guastatori , ed in tanto si fece vista di 
voler penetrare per il Moncenis alfine di tenere gli 
Svizzeri a bada . . 
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S’ et^i intaute formato lega contro di me dagli 
Svi/>zeri , dall’ Imperatore, e dal Re Cattolico nella 
qual lega V era aucora tirato il Papa facendogli te- 
mere la perdila de’ suoi Stali se mai i Francesi di- 
venissero potenti in Italia . Mandò egli Prospero Co- 
lonna colla cavallerìa per sostenere gli Svizzeri , ve- 
nendo iu seguito r infanterìa . Il Colonna si postò a 
Villa Franca , e ninno saspettò nemeno del nostro 
avanzamento , quando il General del Papa ci vide 
improvvisa mente alle porto di Villa Franca, e do- 
vette rendersi prigioniero con tutto il suo corpo . Il 
Papa ordinò alla sua infanteria di non oltrepassare 
Bologna, e cercò subito d’ accomodarsi meco. L’ Im- 
peratore rimase ad Iiisbruch , e tutto il peso della 
guerra cadde sopra i soli Svizzeri . Tentai di guada- 
gnarli col danaro , e colle promesse , e si stava sul 
punto di conchiudere il trattalo quando venne ad 
essi un miov o rinforzo di 20000 uomini del loro pae- 
*se , e ciò rovinò il tutto. I Veneziani s’ unirono a 
me, e si venne finalrnntc a battaglia il giorno i 3 
Settembre venendo gli Svizzeri ad attaccarmi due le- 
ghe lontano da Milano , e s’ avanzarono quasi senza 
artiglierìa . Durò la mischia sino a notte , e si lasciò 
di combattere perchè non si distingueva più I’ amico 
dall’ inimico . Io dormii la notte sopra un pezzo di 
legno eh’ aveva servito di sostegno ad un canone , e 
j»’ indorinenlai profondamente. Ricominciò la batta- 
glia il gi(uno seguente più fiera ohe mai , e debbo 
confessare che senza la mia grandissima artiglieria , 
e la pochissima eh’ avevano gli Svizzeri 1 ’ avrei sen- 
za fallo perduta , ma i miei canoni ben diretti fe- 
cero tale strage , e tali voli nei battaglioni loro che 
infine dovettero pensare alla ritirata , e lasciar a me 
il campi di battaglia . Perdeltei’O essi da 12000 uo- 
mini , ed io da 5 in 6 ouo, fra i quali molti dei 
principali Signori della Francia . Milano m’ aprì 1 « 
porte e Massimiliauo Sforza che con aooo uomiaì 
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s’ era ritirato nella cittadella, in fine per accordo mr 
cedette tutto ritirandosi 'Francia con una pensione 
di 36ooo corone , e rimasi per sei anni pacifico pos« 
sessorc di quel Ducato . . ' • 

M’ accomodai subito col Papa , il quale mi ce- 
dette Parma , e Piacenza per essere incorporate al 
Milanese , non però con formale cessione ma ritiran- 
do di 111 le sue truppe , e mi domandò un abbocca- 
mento eh’ ebbe luogo a Bologna in Decenibre lo stes- 
so anno . ir Papa celebrò la Messa, ed io sommini- 
strai 1’ acqua alle mani . Colà si convenne coi Pa[ia 
di quel Concoidato che poscia si pubblicò nel 1517 
sebbene trovasse grande opposizione dal Clero 3 e dal 
Parlamento . • 

Nel i5i6 mori Ferdinando Re di Spagna , e 
Carlo che dovéya succedergli volendo da Paesi Bassi 
passare in Ispagna fece meco il. trattato di Noyon nel 
quale promise la restituzione della Navarra Gonchiu- 
si a Friburgo uii trattato cogli Svizzeri al quale fu 
dato il nome di pace peipetuà , ed in qualche ma- 
niera lo meritò, perchè, gli Svizzeri mi rimasero in 
seguito sempre attaccati . L’< Imperatore Massimiliano 
venne con un’ armata nell’ Italia a riprendere il Mi- 
lanese ; ebbe al principio qualche vautaggio, ma do- 
vette in fine ritirarsi . 

La ùiorte di questo Imperatore successa nel iSiq 
il giorno 12 Gcnaajo venne a giltare fra me, ed il 
Re di Spagna una discordia , e causare qua nemici- 
zia che giammai fra di noi s’ estinse. Tanto io che 
il Re Carlo aspirammo a qtiesta dignità che allora si 
considerava la prima d’ Europa . Non dirò tutti i 
maneggi che si fecero in tale occasione dall’ una , e 
1 ’ altra parte ; vi dirò soltauto che non lasciai iaton* 
tata cosa alcuna , profusi danaro, e ^promesse , e feci 
giiiocare tutte le macciiiue politiche: in vauo pei'ò , 
perchè Carlo era discendente dagli Imperatori tedes- 
chi , e gli Elettori temettero d’ imporre alla Germa- 
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tiia il gioge francese . Carlo fu eletto , ed io esclu 30 < 
Giammai potei darmi pace esser stato a lui pos- 
posto , e risolvetti di vendicarmi , nel quale impegno 
BOB rìuscl meglio che nel piimo . 

» 

SOUMAHO . 

ft. 

La vendetta fu sempre cc»a condannabile , ma 
diviene ancora ridicola , ed una specie di pazzia ia 
quello che pretende vendicarsi seuza aver forze suffi- 
cienti per farlo . Quante volte la vendetta non piom- * 
ba ella sulla testa di chi pretende esercitarla ? 

• 

t 

' Frascesco • 

Forze non mi mancavano , assolutamente par- 
lando , e la fortuua gucrri«'a che m’ aveva favorito 
-nella mia prìma impresa nell’Italia, sperava m’aves- 
se assistito ancora in seguito . Cercai d’ assicurarmi 
meglio del Re d’ Inghilterra , col -quale ebbi un ab- 
boccamento fra Ardres , e Guinea, ma il suo Mini- 
stro Volsey era già stalo guadagnato dall’ Imperatore 
Carlo V , e tutto si passò in feste , e giuochi . 

1 torbidi che a-llora agitavano la Spagna mi sem- 
brarono una favorevole occasione per attaccare di nuo- 
•vo la Navaira , e mettere il Re Giovanni Albret nel 
possesso di quella Corona . Mnudai il Sig. d’ Esparre, 
col Re suddetto ed una annata forte nella Nnvarra 
che in breve tempo fu occupata , ma volendo 1’ Es- 
parre fare olterlori progressi , andò ad assediare la 
piazza di Logrogno nella Castiglia . La nobillh spa- 
'gnuola offesa da questo insulto prese le ai-mi , e ri- 
ciao a Pamploua sconGsse iutieramentc il mio Gene- 
rale , e tutto il conquistato andò di nuovo perduto . 

Roberto Duca di Buglion pretese d’ aver sofferto 
dall’ Imperatore Carlo V molti aggravi , e poi-ciò ri- 
corsa itila mia protezione per aver soddisfazione . Avido 
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d’ aver un’ occasione per far provare a quell’ Iinpe-* 
ratore i miei riseutimenti , pi’ontameute gii 1’ accor- 
dai . Levò egli truppe , e da me ajutato , ardi di dt- 
cliiararc la guerra ali’ Imperatore , entrò nel Lusi>eai- 
burghese , e lo devastò . Questo passo condusse ad 
intiera rottura fra me , e Carlo Quinto . 

< Quest’ Imperatore mi fece subito conoscere con 
qual emolo aveva a face . Fece egli entrare mi’ ar- 
mata grande nell’ Italia per la conquista del Mila- 
nese . Gli' mandai contro il mio rinomato Generale 
Lautrec , coa'uaa bella armata, alia quale s’aggiun- 
sero gli Svizzeri in buon ui|mero . -Questo Generale 
era odiato da mia madre , a cagione d’ un intrigo 
amoroso che io aveva colla sua sorella , ed impedì 
che il danaro spedito all’ armata giungesse al suo 
destino . Gli Svizzeri non pagati s’ ammutinarono , 
come facilmente in tali casi accade , solendosi dire 
per proverbio , ove non è danaro , non vi sono • 
Svizzeri , e corsero alle caso loro : il resto deli’ ar- 
mata fu disfatta ..vicino a. Milano» e l’Imperatore ri- 
mase padrone dì tutto il Ducato . ^ 

Feci fare le. più esatte ricerche sul danaro invo- 
lato . La mia madre aveva avuto*cura di< guadagna- 
re il 'Secretano del Tesoriere , e far a questo derub- 
barc tutte le sue ricevute . Non avendo più questo 
venerabile vecchio con che giustiScarsi , e negando 
la mia madre tutto apertamente , andò egli inuocen- 
temente in una forca . Essendo solito a chiamare que- 
sto buon vecchio Mio padre , tutti dissero eh’ aveva 
fatto impiccare ftiio padre . 

Un altra disgrazia maggior mi preparò mia ma- 
dre coll’ innamorarsi nel Duca di Bourbon, ma nell’ 
età di 4<> anni come ella era , avendo fatto proporre . 
a lui di sposarla , ebbe un rifiuto . Questo converti 
il suo amore in un odio mortale , per il quale cercò 
di fare al Duca ogni male possibile . Vedendosi egli 
a mal partito cOmiuciò a tramare col Re d’ Injhll- 
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terra , e coll’ Imperatore contro di ma , ma scoperti 
i suoi maneggi dovette fuggire : andò dall’ Impera- 
tore , dal quale fu fatto Generale della sua armata 
in Italia . L’ odio suo contro me non ’ ebbe limite , 
essendo di suo naturale, ambizioso, violento, e ven- 
dicativo . Mi fece tutto il danno che potè finché po- 
scia nell’ assalto che diede a Roma colpito d’ una 
palla , spirò la sua furente , e vendicativa anima . 

La perdita del Milanese non fu la sola disgrazia 
che io solfrii in Italia . La città di Genova era stata 
costretta a riconoscere il mio dominio , ma appena 
aveva la mia armata sotferto la disfatta che ella si 
mise di nuovo in libertà , e s’ uni a ’ tutti gli altii 
miei nemici . 

Vidi iti fine contro di me uniti L’ Imperàtore , 
il Re d’ Ingbilterra , 1’ Arciduca Ferdinando d* Au- 
stria , il Papa , i Veneziani , i Genovesi , i Fiorenti- 
* ni ed il Duca di Milano . Non si lasciò da tutto que- 
sto abbattere il mio coraggio: dissi Un giorno ad uno 
13 Spagnuolo 33 Veggo tanti Principi cospirare a mio 
33 danno : ina nulla temo del Re d’ Inghilterra , per- 
13 chè la mi a, frontiera della Piccardia è bene difesa: 
33 nè dei Fiampaghi , perchè sono cattivi .soldati : 
33 dell’ Imperatore mi prendo poco fastidio , perchè 
33 non ha danaro : per 1’ Italia m’ incarico io in per- 
33 sona ; anderò a Milano , la prenderò , e non la- 
33 scierò a miei nemici un palmo di t^ra di tutta 
33 ciò che m’ hanno tolto. -• • • 

Solimano . 

I 

Tale parlata dimostra in voi un grande corag- 
gio , ma non so quanta piudenza l’accompagnasse . Il 
confidar troppo in se stesso , e disprczzar i nemici , 
suol essere un funesto presagio . - < 
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^ Frakcesco . 

Lo conobbi pnr troppo per esperìenza , ma il mio 
maggior fallo fu la cieca coulìdeuza che metteva ia 
un mio favorito per nome Boanivct , uomo senza ve* 
ro merito , presuntuoso , e temerario . Spedii questo 
uomo con un’ annata di 5oooo uomini in Italia , ma 
, egli si regolò talmente male che questo bell’ esercito 
andò quasi del tutto perduto . Dopo ciò il Marchese 
di Pescara , ed il Duca di Bourbon penetrarono nella 
Francia , e misero 1’ assedio a Marsiglia , che però 
dopo molta peidita dovettero levare « 

Avrei dovuto ricevere di mala grazia ìl.Bonni- 
vet al suo ritorno, ma quell’ uomo era, e restò sem* 
pre mio lavorilo . Egli reggeva mia madre , ed ella 
reggeva me , e tutto il Regno . Tutte le azioni ed i 
consigli di qu«t’ uomo erano violenti , e temerai] , 
ed è quasi* incredibile a qual segno arrivasse talvol- 
ta la sua audacia . Non ebbe rossore a tentare a vio- 
lare la mia soi-eUa Margarita , la quale però gli graf- 
fiò il viso in modo che per piò d’ un mese non po- 
tè lasciarsi vedere al pubblico . 

Sul consiglio di r|uest’ uomo inetto , ed audace 
mi lasciai persuadere d’ andare in pemona a far la 
guerra in Italia, come feci nell’ inverno del i5a5. 
I miei Generali , c(i Ufliziali cercavano di distoglier- 
mi da tale risoluzione , ma io risposi che chi aveva 
paura del freddo rimanesse pure a casa . 

Sul principio sembrò la fortuna di favorirmi , e 
dopo aver riportalo diversi vantaggi , arrivai ad as- 
‘ mediare Pavia . Ma il Duca di Bourbon . radunò ia 
fretta laooi* uomini, coi quali rinforzù la sua arma- 
ta , fr venne ad assalirmi . Per oppormi avrei dovuto 
levare 1’ assedio di Pavia , e rìuuirc tutte le -mie for- 
ze , ma mi sembrò una vergogna d’ esser costretto a 
levar Tassedio , ed il Bouuivet mi stimolò ad ayven- 


Digitized by Google 



4 » 

turare la battaglia bencliè sapesse 1’ ìnforiorilà delle 
mie forze . Essa riuscì per me oUremodo funesta ; le 
truppe del Bourbon entrarono con furore nei miei 
battaglioni e squadroni, e gli sfondarouo : io com- 
battei personalmente con grande valore , ucci.^ di 
mia mano sette , o otto uomini , c rimasi ferito iu 
Una gamba , ma circondato in fine da tutte le parti 
corsi grave pericolo d’ esser ucciso ciocché sarebbe 
successo se non m’ avessi appigliato al partito di gri- 
dare , Io sono il Re . Allora tutti corsero sopra di 
me , e In cintura della mia spada fu‘ fatta in pezzi , 
'Volendo ognuno aver la gloria d’avermi fatto prigionie- 
ro . In questo tumulto arrivò il Duca di Bourbon , 
ma non volli rendermi prigioniero a lui , come ad 
un mio suddito ribelle , ma al General Lanoj , Vice . 
Re di Napoli , al quale presentai la mia spada , ed 
egli la ricevette in ginocebio , e staccando dal suo 
fianco , in vece la sua me la porse dicendo « Prego 
» V. M. di gradire, il dono della mia ; non conviene 
» ad un UlTiziale dell’ Imperatore di vedere un Re 
» disarmato , benché prigioniero . Sul campo restaro- 
no ottto in nove mila de’ miei francesi senza conta- 
re i prigionieri , qiiaudo gli Imperiali non pcid ci- 
terò che circa settecento uomini , Tutto il bagaglio , 
i canoni , con il 1*6310 andai’ono perduti : in somma 
la rotta fu totale . Il Bennivet disperato si gitlò in 
mezzo ai nemici , e si fece uccidere . 

Solimano . 

Non poteva accadervi una peggior disgrazia : con- 
viene dire che il vostro esercito fosse assai male con- 
dotto . Il vostro aeciccamento per il Bonnivet n’ é 
senza fallo stata la principal causa . La qualità d’ uu 
Sovrano è quella di saper scegliere abili Ministri , e 
Generali . 
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• . * Francesco . . ' 

• Cara mi costò la, Alia imprudenza . Il mio ram* 
manco i'u tale che mi sentii tentato di gittarmi in 
mezzo ai nemici , e farmi trucidare : tuttavia l’amo- 
re alla vita , e la speranza di potere un giorno ripa* 
rare alle mie disgrazie prevalsero . Ricevetti con bon- 
tà il Duca di Bourbon sulle preghiere del Lannoy , 
e scrissi a mia madre che — Tutto è perduto ,fuor~ 
chè /’ onore . Fui condotto nella fortezza di Pizzi-' 
ghettoiie y ma traapirandosi che i Principi d’ Italia di- 
venuti gelosi della grande potenza di Carlo V tratta- 
vano di liberarmi fui trasportato in Ispagna , ed al- 
loggiato molto ristrettamente nel Castello di Madrid : 

Nello sbarcare ad Alicante il General Lannoj che mi 
conduceva ebbe la disgrazia che i suoi soldati si sol- 
levarono contro di lui , e fecero fuoco in modo che 
dovette ritirarsi . Per poco non ricuperai in tale oc- 
casione la mia libertà • 

Solimano . 

Carlo V v’^ avrà trattato* con quella dignità che 
conveniva ad un cosi grande Sovrano , cd al decoro 
che era degno a due Monarchi . Se fostcf stato mio 
prigioniero , vi assicuro che avreste ajvuto motivo d’ am- 
mirare la mia generosità . 

Francesco . 

Ne sono più che persuaso , ma ({uesta occasione 
non ebbi certamente con Carlo V. Finché stetti in 
Italia il Lannoy mi trattò con nn sommo rispetto . 
Tutto ciò che era mio nel bagaglio mi fu restituito, 
e la sera della mìa prigionìa cenai in pubblico, nè 
potei ottenere se uon dopo replicati inviti che i prin- ' 
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cìpAli Uflìziali SpaguuoH , Italiani , e Tedeschi si 
mettessero meco a tavola . Posso' dire che lui tratta- 
to più da Re che da prigioniero ; ma arrivato a Ma- 
drid mi. lasciò r Imperatore sotto una stretta custo- 
dia , e solo il giorno m’ era concesso d’ uscire . sopra 
uua mula. Per i3 mesi non ebbi> nemeuo la grazia 
di poter vedere 1’ Imperatore , e d’ abboccarmi con 
Itti . Avvezzo come era ai divertimenti , ed all’ alle- 
gria , ed odiando la solitudine , caddi in una profon- 
da malinconia . Nel luogo ove era custodito passeg- 
giando su , e giù osservai il motto di Carlo V , J^/us 
ultra , e scrissi sotto , Hodie mihi^, eros libi . Sapu- 
to ciò dall’ Imperatore fece metter sotto a questo , 
Homo sum , nihil humanum a me alienum esse 
palo . Cioè; So d’ esser uomo, e perciò soggetto alle 
umane vicende. La mia malinconia mi condusse .li- 
lialmente all’ infermità , ed allora temendo l’ Impera- 
tore di perdere la sua preda , e con essa tutti i van- 
taggi che poteva ritrarne , venne a farmi visita , e 
con.solarmi . S’ era tenuto Cou.siglio sul modo di con- 
tenersi a mio riguardo , ed il Vescovo d’Osma, Con- 
fessore di Carlo V , fu di parere che si dovesse re- 
.stituire a me la libertà senza patto alcuno, sicuro che 
uua tale generosità avrebbe Hgato fra me , e l’ Im- 
peratore , una sincera , ed eterna amicizia , mediante 
la qnale Carlo V sarebbe stato padrone della Ger- 
mania , non meno che dell’ Italia . Il Cancelliere Gat- 
timara voleva che si dovesse tenermi in. una perpe- 
tua prigione , e che s’impadronisse di tutta la Fran- 
cia per ridun-e 1’ Europa sotto un solo capo, essendo 
questa la maniera di poter fare resistenza ai Turchi • 
Il Duca d’ Alba poi propose di mettermi a riscatto , 
e di ritrarre dalla vittoria tutti i vantaggi possibili , 
e questa opinione fu seguila . 

Le condizioni pn’iieipnli che mi furono j>ropost« 
per ricuperare la mia libertà furono in sostanza le 
segneuli ^ Di rosiiluirq la Borgogna come uua Pix)- 
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vincfa' usurpata alla Casa d’ Austria . DI cedere la 
Provenxa , ed il Ddfìtiato al Duca di Bourboa a ti* 
telo di Regno . Di rinunziare ad ogni pretensione sull’ 
Italia , e soddisfare il He d’ Inghilteriuv sulle sue pre^ 
tensioni sopra diverse Provincie della Francia . Tali 
dimande mi mossero a sdegno in modo che protestai- 
di finire piuttosto i miei giorni iu una prigione che 
di sottoscriverle , ed aggiunsi che se ancor io avessi 
avuto la viltà di farlo , i miei sudditi non 'avrebbero 
avuto la debolezza d’ acconsentirvi. Venne ,mia so- 
rella .a trovarmi e cercò di conchiudere' il trattato 
della mia liberazione , ma in vano . Finalmente stan- 
co di soffrire sottoscrissi un trattato quanto vantag- 
gioso per r Imperatore , altrettanto poco onorìfico per* 
la Francia , persuaso clic un trattalo fatto per forza 
pon poteva obbligarmi a mantenerlo . Dovetti però 
dare due de’ mìei figli in ostaggio per 1’ eseguimenlo 
delle condizioni . -, 

Solimamo . 

a 

Io ho professato la l'digione Maomettana , e per- 
ciò non so qual sia la morale cristiana sopra tal pun- 
to , ma mi sembra che ciò che promette un prigio- 
niero per ottenere In sua libertà sia tanto sacro quan- 
to quello che promette essendo in piena libertà , Chi 
è quello che lo forza a promettere ? Non può restare 
nello stato in cui si trova ? Per liberarsi d’ una pri^ 
gionìa fatta in giusta guerra sarà dunque lecito d’in- 
gannare di tradire , di spergiurare ? Non i ciò con- 
trario alla sana ragione ? • . 

FRAKCESeo . 

Amico Solimano , voi dite benissimo , ma certa 
politica s’ intende poco colla ragione , colla morale , 
e meno colia religione . lo mi liberai colle promesse» 
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e pensai subito come romperle . Per trovare un pre- 
testo chiamai gli Stati delia Borgogna , ad avvisarli 
della cessione fatta . Si comprende facilmente chVssi 
protestassero , e molto più chi gii stimolasse a protestare. 
Sopra tal motivo ricusai di cedere quella Provincia ; 
ma siccome aveva impegnato la mia patx>la di ritor- 
nare nella mia prigionìa se dentro sei settimane la 
Borgogna non fosse stata consegnata y così il Ministro 
di Carlo V fece istanza sull’ adempimento di tale ob- 
bligazione da me accettata ; ina la mia data parola 
non mi potè persuadere a fai-e un tal passo , c mi 
feci befle dell’ Inviato . Per ultima risposta sfidai 
Carlo V a duello con un cartello pieno d’ ingiurie . 
Carlo 1’ accettò , c mìindò a me uu altro araldo eoa 
un cartello nel quale siccome io , che ben mi cono- 
sceva dal lato dei torto, doveva con ragione aspet- 
tarmi ingiurie per ingiurie , e sentirmi chiamato man- 
catore di parola , mentitore , e spergiuro , non volli 
sentire leggere il cartello , ma domandai sempre sicu- 
rezza, e luogo. L’araldo disse che questo era ancora 
contenuto nel cartello , ma non volendo io ascoltare 
altro mi levai , e partii . Cosi andò a finire questa 
scena di commedia . 


Eooàrbo • 

Io sono morto giovane , e perciò non fui pratico 
della politica dei mondo , ma a mio parere il vostro 
pi-ocedere in questo particolare non vi fa molto ono- 
re . Chi rimette la ragione alla decisione della for- 
za , mostra d’ aver il torto . ^ 

Frahcksco . 

, A ragione , o a torto io non voleva nè cedere 
proviucie , nè ritornare prigioniero , e vedeva bene 
che si doveva per necessità ritornare alle armi , e noa 


» 


Digitized by Coo^lc 



sarei stato tanto imprudente a farmi far prigiouieru 
uu altra Tolta . Per fare la guerra le circostaiuc era- 
no divenute a me più favorevoli . Ognuno comincia- 
va a temere la grande potenza dell’ Imperatore, e per- 
ciò non solo i \ encziaul ma ancora 1’ liigUilterra eu- 
trarouo meco in alleanza.il Papa sollecitato da tutte 
le parli non sapeva ove volgersi restando esposto a 
chiunque diveuisse il vincitore . Aveva 1’ Imperaloi'e 
promesso al Poiuefice di restituire lo Sforaa nel suo 
Ducato ma cercò solo d’ingannarlo perchè aveva pro- 
messo il Milanese al Duca di Uourbon . Quando que- 
sto si riseppe dal Papa s’ uni egli con me , e coi Ve- 
neziani contro r imperatore , ma divenne la vittima 
di questa alleanza . il Duca di Dourbou al quale man- 
cava il danaro per pagare la sua truppa , peusò a ri- 
mediarvi col saccheggio di Roma , alla qual cosa tro- 
vò la sua truppa , per la maggior parte 'tedeschi Lu- 
terani , prontissima . Venuto avanti alla città doman- 
dò il passaggio , che ben sapendo 1«^ sue intenzioni 
gli fu negato. Fece allora dare assalto alle mura; ma 
colpito da una palla nella coscia cadde dall’ alto giù 
nel fosso , e spirò prima di poter esser coudotto nel 
campo . Ciò non ostante la città fu presa , e vi si 
commisero tutti gli orrori di saccheggio , di liberti- 
naggio , di profanazione dei luoghi sacri , e delle ca- 
se piu auguste dulia religione . lu iiue il Papa riti- 
ratosi in Castel 6. Angelo dovette rendersi pngionic- 
ro , e saputosi da Carlo V le cose accadute a Roma , 
finse dispiacere a segno che prese lo scoruccio , ed or- 
dinò delle processioni , nel tempo stesso che teneva 
prigione il Poiitelìce coi Cardioali , ed aumeutava le 
sóidme che imponeva come riscatto . 

Servendomi dell’ opportunità che mi diede l’as- 
senza dell’ armata del Bourbon per saccheggiar Ro- 
ma , feci entrare in Italia un’ armata di aBooo uo- 
mini comandali dal Laulrec che per istanza de- 
gli Inglesi aveva dovuto nominare comandante', con- 


.... 

tro sua , e mia voglia . S’ impadronì egli di diverse 
piazze , prese Alessandria , e Pavia che fu crudol men- 
te saccheggiata , e costrinse Genova a sottomettersi di 
nuovo . I Veneziani volevano che s’ assediasse Mila- 
no avanti d’ andare a liberare il Papa , ma il Lau- ' 
trec aveva ordini d’ andar a prender il Regno di’- 
Napoli , e vi s’ inviò . Colà egli colla maggior parte 
dell’ esercito morirono di peste , ed il resto fu tal- 
mente maltrattato dai Napoletani , che pochi furono 
quelli che tornarono indietro . 

Il Papa ajutato dal Morene , e dal Cardinal Co- 
lonna aveva potuto mettersi in sicurezza colla fuga i 
La disgrazia del Lautrec aveva incoraggiato i Geno- 
vesi a ricuperare di nuovo la loro libertà , che più 
non perdettei’o . Io aveva due figlj prigionieri a Ma- 
drid , e dall’ altra parte la lega contro l’ Imperatore 
era forte. Tutto questo insieme fece che tanto io, 
che egli pensammo seriamente a conchiudere la pa- 
ce. Questa s’ edettuò finalmente nel iSap. a Carn- 
bvay a condizioni per me un poco più tollerabili ; 
Due donne trattarono , e conchiusero questa pace i 
cioè mia madre , e Margherita d’ Austria , Gover- 
nante de’ Paesi Bassi , e fu perciò detta Za pace 
delle Dame . Io rinunziai ad ogni pretesa sopra i 
Ducati di Fiandra , d’ Artois , e di Milano . M’ ob- 
bligai a pagare diversi milioni in differenti tempi , e 
di sposare Eleonora , vedova Regina di Portogallo , so- 
rella maggiore di Carlo V , di ritirare le mie tiTip- 
pe dall’ Italia etc. L’ Imperatore desistette dalle sue 
pretensioni sopra la Borgogna , e solo si stabili che 
se nascesse un figlio dal mio matrimonio colla Regi- 
na Eleonora , dovesse egli esser investito di questo 
Ducato . Le mie nozze colla Regina Eleonora si ce- 
lebrarono , e tutto si credeva composto, e per sent' 
pre . 

Acquistata in tal maniera la pace , mi rivolsi a 
far rifiorire ad mio Regno le scienze , c le belle erti , 
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già moltissimo decadute . Benché mediocremente istruì* 
f, to , amava io molto le scienze , e singolarmente la 
Storia naturale . Formai una biblioteca a Fontaine* 
bleau , mandai uomini intelligenti delle lingue , nell* 
Jtalia , nella Grecia , e nell’ Asia per raccogliere ma* 
noccritti , e copiare quelli che non si potevano acqui- 
stare . Diedi ptincipio ad una stamperia reale nell’ 
Università di Parigi , e ad un celebre Collegio di 
Professoti . Fondai ancora il Collegio reale ove s’ in- 
segnavano le lingue , la filosofia , la medicina , c la 
matematica . Questo mi tnerilò il titolo di Bislaura- 
tore f e Padre delle sciènze. 

Vennero nuovi disgusti a rompere la buona ar- 
monia fra me , ed il mio cognato Si trovò egli im- 
pegnato coi Protestanti in Germania , e si prevedeva 
che P affare sarebbe andato a finire in una guerra . 
1 Protestanti ceixarono appoggio da me , e dal Re 
Inghilterra , e non mancai di dare ad essi tutte 
le lusinghe , senza però contravenire apertamente al 
trattato di Cambray . L’ Imperatore involto in fiera 
guerra con voi mi domandò soccorso , che gli negai 
‘ con qualche asprezza . Sopra tutto non mi poteva 
scordare del bel Ducato di Milano , e pensava di 
continuo come ricuperai'lo . In vigore della pace di 
Cambray quel Ducato era stato restituito allo Sforza 
il quale per un omicidio succeduto n Milano aveva 
nel i5i4 decapitare l’Agente di Francia. Que- 
sto sembrò autorizzarmi a far la guerra allo Sforza , 
ma negandomi il Duca di Savoya , come alleato di 
Carlo V il passaggio , attaccai lui per il primo, e gli 
presi quasi tatto il Piemonte , In questo tempo mori 
Sforza , e domandai a Carlo V P iuvestìtura del Mi- 
lanese sulla ragione che nella pace di Cambray 1 a- 
veva ceduto unicamente in fayor del Duca Sforza .* 
ma non volendo P Imperatore cedere alle mie istan- 
te , ricorsi alle' armi per ottenere con esse ci A 
che si negava alle mie domande . . , * 

T. XI JL 4 
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Le cose non andarono neppure questa volta tro]^ 
po bene per me . L’ Imperaloi-e mi venne adesso daU’ 
Italia con un’ armala di 60000 uomini, e faceva 
agire un’ altra formidabile armata dalla parte de’ 
Paesi Bassi . In tali circostanze fu , mio caro Solima%. 
no , che cercai la vostra alleanza per movervi ad as- 
salire P Imperatore , ma debbo dire che il vantaggio 
che da ciò ritrassi fu assai piccolo a paragone del 
disonore che me ne risultò per tutta la crìstianitk'. 
Ognuno mi rimproverava che non mi vergognassi d’ec- 
citare i nemici giurati di tutti i cristiani a far stra- 
ge d’ essi per favorire le mie vendette , e dilatare le 
mie couquutt . 

jx f.\ ' ‘U» ■ ♦■«i 

' .. SoUMAXO* * • . i • 1 - 

, . V ■ i • 

• A Airveda sinceramente < limasi 1 maravigliaSO' io 
stesso i • iÌBci poco buon concetto delia .vostra -relfr 
gione . Noi Turchi , in quel tempo, eravamo, *jbba- 
stanea animati contro il criatianesimo senza stimoli 
dalia parte vostra , e senza che ii cristiani stessi >cì 
ajatassero a sterminare i cristiaui s i 
. ! -, ' • ■ »• ‘ • ^ ■ 

..... - . 'FaiHCBSco . * • '' 

Non siete stato v«n il stdo al quale la' ma reli- 
gione sia stata sospetta . Si credeva *da moki che foa» 
ù per seguitare P esempio 4 ’ Enrico Vili-, e volg« 
le spalle alla vera Chima . l' trattati che feci con- voi, 
cogli «retici della Germania j »col • Ke A* Inghikerr* 
già riheUc^alla Chiem , H chiaBiar che ^i Melanto^ 
ne a Parigi , che però non venne ,*fhro^ tutm eOM 
ehe mi fecero credere- poco baon cattolico. Ciò noo 
ostante difesi' semjNre quella fede nella quale era '.im 
to, ed èduosAo, ed in oooariope- che ■ alcuni wtict 
avevano affimo alcuni >cartdK ingnuriosi' al 'Santìssimo 
Saemneato, ed altre .cose divttto 9 Ctei inquisire , e 

• V / ' 
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punire di morte fjucgli empj : andai io stesso, coi 
miei ligi) a pietli scalzi in processione per espiare il 
delitto, e protestai in una parlata pubblica assai pa* 
letica , c religiosa , che se avessi creduto un mio brac- 
cio infetto dagli errori dei novatori , 1’ avrei taglia- 
to , ne avrei risparmiato i miei proprj figlj se fossero 
divenuti apostati . 

Entrò 1’ armata di Girlo V nella Provenza , e 
si prese il disperalo consiglio di devastare lutto il pae- 
se acciocché il nemico non trovasse sussistenza , e fu 
ili fatti costretto a ritirarsi dopo d’ aver di nuovo 
tentato inutilmente d’ impadronirsi di Marsiglia. Noa 
andò più prosperamente dalia parte delle Fiandre , 
e per due anni contimiò questa sanguinosa guerra , 
sinché il Papa Paolo III che vedeva l’enorme danno 
che da questa guerra soffrivano i cristiani cattolici 
fece tutti gli sforzi per pacificarci insieme , ed a tal 
fine il Pontefice in persona si portò a Nizza nel Mag- 
gio del L’Imperatore si trovò a Villa Franca, 

ed io a Villauoya , e tutti dne trattammo col Papa 
senza mai vederci insieme . Non riuscì al Papa di 
stabilire fra noi la pace , ed il nodo Gordiano fu 
sempre Milano; ottenne però che si conchiudesse un 
armistizio di dicci anni . Finite le conferenze il Pa- 
pa , c P Imperatore andarono a Genova , da dove 
1’ nltimo s’ imbarcò per la Spagna , ma spinto da 
dua tempeste, prima alle isole di S. Margherita , e 
poscia a Aigues-Mortes , lo riseppi a Marsiglia ove 
mi trovai , ed andai a fargli visita : ci abbracciam- 
mo , c parlammo insieme , e poscia 1’ Imperatore mi 
restituì la visita a Marsiglia , ove venne colla sua 
galera . 

i lliitempo.di ^qneal’ altima gnerra eMri ancara rii* 
dtdore di perdere il mio primogenito , dotato di tot*- 
te le pià belle qualità , cke mori avvelenato. Bi que- 
sto avvelenamento aoapettaroao aleuni rea 1* Gteriaa 
de’ Medici , ed «aitei i’ iiupci'iiioen Cerio iMxpeiiii 




castro ^pMK* ilNilhu* . «mi» però «iatto iqTnriÉinUL 
aea «rivado «gli aleu» taotito Mnicolnre '««iiiro 
hd't cd<av«Kd»«ia «hn 4u« fign, de* «[luii; 
g t cà a dagniw «bòe -U tkolo di ii^ao , e mi «uecet* 
aa la tegsito «al Trom>* ' • > i /> 

iè oo«r«M sul prùidpio la tr^a eoa buona ù0 
de , sperando tempre di movere T Imperatore a «th 
dermi il • Milanése , nella < quaki pmsnastoae rìcosai 
d’ assistere i «beili- Gantesi cenuro diilui., che a«ai 
accordai a Ckirlo libero passaggio per k Franeia quan- 
do egli Micld- a domadi . Gli kci a Parigi i- maggio- 
li onori', »’«DH trakst'iai di-krgU dmaandare di uno* 
tò> il' Mdsaow • Carlo temette » e temette con. moka 
lagione che pmeaae soffrire da me qualche • violenoa , 
• perciò diede una risposta che •sembrava idi cond^ 
■cenderc , ma che in.s» hon era che un equìvoco,' 
«v jnk gme s i «nehmanfiairAiaii mente i« contrario. m^ac- 
cenNÌMrib «degno vedendoeaì burlato -che risolsi' dà 
nnovo « '^ndicarnu < colle anni, nè aspettava d&e 
ana^fàroreook' eongiimliu'a o qualche plausibile pre- 
testo <1 

f Uopo aver domato i -ribelli Fiamsmgbi Gallo. in- 
traprese la sua iu£eli«e spedizione eonaro Algeri ove 
•oiÀri grandissima perdita Due miei > Inviati, Bilico- 
ne , e Fregato uno destinato per/Venania; e'r.alu-o 
pèr GottantinopoU panando per l’ ItaMa furono aasas- 
ainati , ciecebè attrilmii agli-. .Spagnurii , benché «o- 
atantmnente lo negassero, ma che ^ior stimai motivo 
bastevole per «rinnovare k guerra v 

Spiegai al principio molta venei^ia mitrai , odi 
-Regno di Navarra V. « lo presi iatioramente : passai 
nella Lorena , e poscia nel Lussemburghese che. de? 
nastai in lungo-^ e largo f« penetrai iaaoora nell’ lu- 
lia, e battei igagliardamente gli Imperiali a.Cerisole. 
Moo dnmimiQ-i>erò gran < £atto simili vantaggi , p^ 
chAnóttegÉlosi .i’ Imperatore c<d Re Enrico Vili d’In- 
dbilM 0 %.«niraMftO Francia • Carlo- «utrain nella 



w 

SeÌMripsgiM «fk gftì attivato hdo t Meaax ; Enrico 
•vevo ]H«BO ']a eittk di 6<dogaa , e mi yidì ncite mag. 
gioii angastic . L’ affare Mrebbe andato a finire aaaai 
■laie per me se il Re d' Inghilterra avesse agito da 
Tcro ; ma la sua politica non permise che Ckrìo trlon- 
’ lasse di me intieramente , e perciò si venne di nuo- 
vo ad nna'pace nel iS44 * Cresf^ fra me, e l’ laa- 
peratore , nella quale le cose ai ^ ridussero I quello 
auto in etti- erano alla tr^ua'di Niaaa. Enrico non 
volle adeiire a questa pace, e perciò- fili costrette a 
seguitale la guerra con lui per altri dne anni , sin* 
<d&è nel iS4f> si conchittse la pace ancor con esso . 
S’ obbligò il Re d’ Inghilterra a restituire Bologna 
io tempo d' otte anni,^ed' io in tal tempo s d>orsar* 
^gli Seoooo scodi d’ oro . - • ^ 

Questa fu 1' ultima guerra eh’ io facessi j e vi' 
TÌvolsi a risarcire le mie piazze dì frontiera , massi- 
mamente verso la Germania . Temeva sempre dell* 
Imperatine, e tanto più quando lo vidi nelln Ger- 
mania unire grandissime torce per opporsi alla lega 
protestante di Smalcalden , che stimava potesse essere 
ancora un pretesto. Sarei ■ Mato*^ inelmato • a fare al- 
leanza coi' protestanti come inimici dell’ Imperatore , 
ma per del tempo il Cardinale Tonmon ‘ me ne dia- 
auase, e cominciai a purgare la ‘Francia dai nuovi 
aettatorì'. Tuttavia in fine, tanto io che Enrico Vili 
entrammo in‘ 1^ coll* Elettore di Sassonia , per as- 
sisterlo contro 1’ Imperatore Carlo V, ma la morte 
venne a troncare qnmti maneggi taiMo fiivowoli all* 
eresia , e contrar j ' alla religione cattoKea . ■ rt 

Voi avete sentito la morte d’ Enx^ VIH , le 
quale mi fu dtremodo sensibile . Aveva poc’anzi con 
lui contratto un’ alleanza ’ dalla quale sperava gran- 
' dissiffli vantaggi . EravaVD quasi della stessa ctk , c 
la sua morte sembrò esser per me ma* avviso della 
mia . Decaddi io nna profonda malinconia che più 
non aa’ aUjaiidonò . ^’ftggiqiase «no Iwu fddNrecho 
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Qaaliaentc divenne violente , e- dalla quale morii a 
R amLouiliet il 3i Marzo del i547 « nel ciuqunnlest- 
mo tene anuo dell’ età mia , e do(io ireuiadue di 
regno . Le mie esequie furono delle più magni lidie 
che s’ erano mai vedute iu Francia . Colla mia pà- 
nia moglie aveva generato tre tigli , e quattro figlie , 
dei primi il solo Enrico ebe mi successe sopravisse ; 
e delle iciumine Marghorita che fu sposata ai Luca 
4i Savoya , e Maddalena che si diede in isposa a 
Qiacomo V , Fte di òcozia . 

I • ^ r . .i t *tH* . '!' . <•'* I • * . * i *• 7\ • > 

. S r SoL^HitBO . 

^ li., - • ,r . 

Lc,v;ps|jre vìcf^de soaOjState assai curiose , e per 
molli titoli meritate d’ essei'e .anuoveralo ira i gran- 
di Sovra^.,i r . . 

. , V ^ ■ • V * » • • » s<’. "i . ■ . 

-, ,...j ... .FaAscBsca .. I . . / 

^ s . .» » . I ' . ' 

t Non taperò nè le mie buone > nè le mie cauive 

qualità Amai le scienze, e de lettere , incoraggiai ,• 
Ctpreqnai, i letterati che spesso faceva pranzare alia 
mia, tavpla i Fui , liberale , . sebbene con eccesso , e 
scpza prndpnaa., e perciùr meriita'va più il nome di 
prodigo ohe ,.di liberale . intrapt'eudeate , coraggioso, 
e zelante biella,, vera reli§ÌQue« 1 Letterati del mio 
tempo da ,n^ onerati ,.e. premiati .,, hanno fatto di me. 
un , assai vautaSfioso ritratto, e si sono , profusi nelle 
zqie lodi ; ma pop tuun ciò npu mi inancaròuo moL< 
ti , e grandi difetti. Amai 'troppo il. fasto,, ed il lus- 
ap , e consultai somme • immense senza economia , e 
pi'udenza , pe^' lo che. si {trovava spesso lo iitato ia> 
estreme angastie, uè si, sapeva come ^provedei'e al 
p/ibblici . bisogni t e fui costretto d’ aggravare i sud- 
diti di ppsapli- contribuzioni.. Fui .facile ad intrapren- 
dere le guerra senza ipisurare le. mie forze , e que- 

1p più. mi • riiucirono m«le. Cioa. 
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tQtts'^lo 7,do per ki teKgiote cattoKca ^tni scard«W 
de* suoi intei'eMÌ , e m' univa a »icù Qfloìfci quaedor 
V iutei-^e ,.o la 'vendetta m’ anitnavano-. 'Poetai atra? 
tenerezza gi'ande per mia madre, ma qimsta -arrìvè' 
ad essere eccessiva , ed abusandosene ella , tuia caUn 
sa di "moler .disordini , delia morte delPinnocente Te- 
soriere, e dei. disgusto d<d Duca di Bourbon die tan- 
to male recò a »e , «d al »io jregno.* La-* mia dt>* 
bdezza per i raiei‘-£avoriti arrivò aucer 'essa «'com- 
pi'omottcì'e il bene pubblico;' cd ta saerificare le jbpv 
mate 8tq>ra tutto però merita biadmo: la < mi» gran- 
de > incontinenza , che mi< faccTa^ avere* una i|naitlità 
di coucubiue, una ddle quali con ragione, credò che 
mi regal.'mse^ quei morbo , che consumandomi ‘ • pò- 
co , a poco mi trame in" Una nella tomba . ■ -s 

Sotto U mio regno un certo Giovanni Verazzini 
scopri quella, palle dtill’ -America ■ che 'ora si chiama 
In nuova Franeia , e ne prese p<»sesso in mio nqme. 
\i ritornò in seguito, ma avanzandosi imprudente- 
mente per i'ar nuove scoperte fu preso, e mangiato 
coi suoi compagni dai barbari . 

»>*>Si rese celebre ancmra sotto il mio re^o 7 ere- 
siarca Giovaaai Calvino , nato a riovoa ned fboigl.' 
Studiò ia Ch'Ieans, ed a Bruges la l^e',* e passò 
]H>scia'a Parigi nel i53a ove stampò un comentarìd 
sui due libri di Seneca della Clemenza . > Rtsuonan- 
do allora tutta T Europa di fanatici novatori nell& 
Religione r punto Calvino della celebrità * di Lttterov 
di Zriuglio, e d’ altri cominciò ancor egli a dog- 
matizzare, e volersi . render famoso con nuove dot- '» 
trine formate dal suo capriccio , e per le quali altro . 
non si’ rkbiedev» eh» una empia astuzie 'pèb-lbgan-' 
Mare gP ’ ignoranti , ed alletudre gl’' incKiMri ' al * nmle i 
Ne nacque da questo una tale confusione firn gli ere- 
tici stessi quale non fu maggiore alla *701*0 di Ba-' 
bete , e eeuto , e mille contradkioni aperto divénne- 
ro ciò non ootante per essi lepura , e panda di' 


*1 
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Pio. .6 r unica cosa in cui convennero fà qnelln di 
vibellam i alla Chiesa . resistere alla verità , e verni* 
tara beatemmia. ed ingiurie contro le autorità spiri* 
làidi costituite da Gesù Cristo . Non mancarono nep* 
I^Ure discepoli a qu«to nuovo eresiarca , che comia* 
ciò ad infettare la Francia colle sue pestilenziali dot* 
trine . Io che praviddi le luttuose conseguenze che 
tue doyevaao sortire « avendo sotto occhio quello che 
accadeva nella Germania . cominciai a volervi metter 
fiparo par tempo . Calvino vedendosi iu pericolo di 
esser arrestato, fuggi , c si riooverà a Ginevra nel 
l536 , la qual città aveva già abolito pubblica nsenta 
la religione cattolica . Non si potò pet^ fermare per 
allorA cdfendendo colle sue novità i Bernesi , che lo 
caòciarono di là : ma prevalendo in fine il suo par* 
tite in quella città vi ritornò nel 16^7 , e vi formò 
qudl’ impasto delle sue dottrine che poscia hanno 
sempre seguito le chiese pretese riformate • 






'SoLiMtno . 


Pra di nm , se un Turco cominciarne ad impn* 
guarà la dottrine che da tutti pubblicamente si tea* 
gouo, e ri credono, gli anderebbe di certo molto 
male, a Mrebbe giustamente castigato come un per- 
turbatore il più pericoloso dello Stato . 1 deliri ca* 
pricciori d’ un uomo -orgogiioso, e presuntuoso non 
debbono aver la libertà di sconvolgerà uno Stato . 

Fasnocteo . 

Inorili furono tutto il mio zelo . e le mie 

r remure per salvare la Francia d’ un tale flagello . 

calvinisti, che poscia ebbero fra di noi il acme 
d’ C/gonoétlèy$i moltiplicarono a segno eh’ arrivarono 
a -metter tut#a la Francia in combustione, e causare 
le più. sangigiaose guene civili , come ho sentito dopo 
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la mia morte . Ancor essi si <iIv';<>ro in molte sedè, 
c tramarono cose piegiudii evoli ali > -aato . Alcuni^ 
pretesero <!’ esser liberi d’ ogni 'gabelli, o i’uposiiiio- 
ne: altri volevano convertire la Fi amia in una re- 
pubblica , e non fu che doiio nioilo spargimento dj 
sangue , devastazioni , ed orrori cke s‘ ottenne di do-' 
merli, e vestituire la quiete . .Veu voglio però pii)t 
lungameute trattenervi èuu cose ebe poco vi possuaft' 


interessare • 


'i 


't. 


f, .1' 

Solimano . 


fio provato grande soddisfazione da tutto ciò che 
da voi ho sentilo raccontarmi , e vi vingrasio delht 
vostra compiacerne in favorirmi . 


f . .. ■>,<* 


' Edoabdo . 


Ancor to' mi protesto ohhligato ptacere che 
il racconto della > vostra ^vi^. m’ ha. dato» c Hcen* 
zio da voi con dispiacere. 


■ *'V * • A» 1 _* . 


M : 
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Die i 5 . Febmarìi 1817. 

f^idit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 

’ A D. CAROLO Card. OPPJZZONÌO 
■' •• 

Archigpitcopo Bononias \ 

Alotsius Tagluvi 51 Metrop. Ecclesia Gmonicus . 
Die Supradicta ' 

Vidit Exceìso GUBERmO r > 

-fi ^ DoKiiricvs MAifxnin Prìor Parochiu. • 

. • ...,v K. ‘ I ■ • 

Die 8. Marti! 1817. 
iMFilUdTVn. 

CAMILLUS CERONETTI Pvo-Vic. Gencralis . 
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